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ALLA CARA MEMORIA  

DELLA 

REV.MA  

MADRE AFFINI 
SUPERIORA GENERALE  

DELLE ANCELLE DELLA CARITÀ 

 

 

 

 

  Questo lavoro, incominciato per obbedienza, 

durante la gran guerra, fu un atto di ossequio allôautorit¨ Vo-

stra! Voi, Madre Veneratissima, ne leggeste la prima parte, 

ma poi andaste in Cielo! 

  Ora che il lavoro è compiuto, guardatelo dal 

vostro seggio di gloria immortale, e se ho indovinato i vostri 

desideri dal principio fino al termine, beneditelo, e benedite 

anche me, vostra povera figliuola!  

 

Sr. Agostina Foresti  

A. d. C.  
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PREFAZIONE 

 

 

 

 Passano i tempi, e con essi gli uomini; 

ma la lotta tra il bene e il male non passa mai! 

Studiando i tempi e gli uomini, passando in di-

samina giorno per giorno quanto avviene in 

questo misero mondo, non troveremo esage-

rata lôaffermazione che lôumana malizia non 

soltanto avversa il bene, ma disconosce anche 

le stesse manifestazioni della Carità, che è 

lôanima di ogni vero bene; anzi, cerca di oscu-

rarle colla menzogna, le insulta colla calunnia 

e sta sempre sulle vedette per assalirle coô suoi 

colpi virilmente maligni! 

 Oggi  la  Suora  pare  salita  più  in alto 

nella universale estimazione anche presso le 

anime  meno  rette,  per  il  fatto che  ha  seguito 

con  nobile  slancio le richieste deô nostri sol-

dati, e  sô¯   portata   sollecita  accanto  al  ferito    

senza abbandonarlo un momento, confortan-

dolo  
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con tutti i mezzi suggeriti dalla carità. Medici 

e Comandanti dellôarmata non disconoscono, 

in generale, oggi, lôazione benefica e provvida 

della Suora Infermiera. Sebbene, non illudia-

moci, non ¯ raro oggi stesso, sentire lôimpre-

cazione e lôaugurio di disfattismo contro i 

Conventi! 

 Quando saranno cessate le ostilità, sa-

ranno tornate alla vita ordinaria e tranquilla, 

senza preoccupazioni di nemici e di soccorsi 

da prestarsi aô feriti, non ci meraviglieremo se 

si risolleverà il grido ostile contro le Corpora-

zioni religiose, quasi fossero formate da paras-

siti della società, da nemici della patria. Anzi 

non sarebbe da meravigliare che, preso prete-

sto dal disagio prodotto dalla guerra, avvenisse 

anche qualche cosa di peggio, e si giungesse 

fino ad aizzare gli animi per il loro annienta-

mento e la loro totale dispersione. Non è, dun-

que, fuori di proposito lasciare a quelli che ver-

ranno dopo di noi, tale qual è non soltanto la 

narrazione di ciò che gli istituti religiosi, e fra 

essi il nostro, hanno fatto e hanno subito per le 

tristi condizioni di questi anni nefasti della 

guerra europea, ma ancora i sacrifici generosa-

mente compiuti per sollevare le miserie da 

essa arrecate in mezzo al popolo.  

 Non è tuttavia per questo che noi scri-

viamo; scopo precipuo di questo lavoro è di  
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tramandare alle Ancelle che ci succederanno e 

verranno a occupare i posti di coloro che Dio 

va chiamando al premio eterno, stimolo sem-

pre maggiore ad azioni eccelse, ad atti eroici, 

a santit¨ elevata; ch¯, le opere egregie deô figli 

rendono più grande e luminosa la fama deô pa-

dri, e la gloria dei padri risplende sulla casa dei 

figli.  

 Gli episodi che qui verremo racco-

gliendo, serviranno anche a provare come il 

Signore abbia, in ogni più triste evento, gui-

dato colla sua mano sapientissima e potentis-

sima, e lôIstituto e ogni suo membro, e come si 

sia verificata per noi la grande promessa: 

«Cercate prima il regno di Dio e la sua giusti-

zia, e tutte le altre cose vi verranno date per 

sopra più». 

 Mi permetto di aggiungere unôaltra pa-

rola. Le Ancelle della Carità, per la natura 

stessa del loro Istituto, non sono, se non forse 

in via dôeccezione, letterate: non la scrittrice, 

non le lettrici alle quali è principalmente desti-

nato questo libro. Però se capitasse ad altre 

mani prego di leggerlo colla stessa semplicità 

cola quale su scritto pel solo desiderio di bene.  
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 LôISTITUTO. 

 SUO CAMPO DôAZIONE 

 

 

 Lo Spirito Santo si rivela e si comunica 

aô suoi eletti, li inonda della sua luce, li tra-

sforma e li rende vasi di elezione per le più 

grandi e difficili imprese.  

 La Serva di Dio, Paola Di ï Rosa, nata e 

vissuta a Brescia dallôanno 1813 al 1855, fu 

uno di questi nobilissimi spiriti. Comprese le 

umane miserie, e, attraverso di queste, la sua 

forte intelligenza, sotto lôinflusso della luce di-

vina, intuì tutti i bisogni e le miserie della po-

vera umanità e ideò il grande programma di 

salvare le anime collôesercizio delle opere 

della misericordia. Non faceva così anche il 

buon Gesù, quando sanava i poveri ammalati, 

i poi diceva loro: Ti sono rimessi i tuoi peccati. 

Non peccare mai più? 

 Trasfuse le sue aspirazioni in altri cuori 

verginali, accentrando nel nobile disegno tutte 

le energie della sua mente sì vasta, coi doni  
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dôuna larga fortuna, e, Madre e Maestra del 

nuovo drappello, formava lôIstituto delle An-

celle della Carità (anno 1840). 

 

***  

 

 La Di ï Rosa fa infermiere le sue disce-

pole, perché con questo mezzo le farà apostole 

in un campo vastissimo; ma negletto, anzi di-

sprezzato, e molte volte anche di accesso dif-

ficile per chi non veste la divisa delle umili 

serve deô poveri. 

 Né qui si arrestò lo zelo della patrizia 

bresciana: vide che molte delle miserie sociali 

vengono da cattiva o almeno incompleta edu-

cazione della donna, sulle cui spalle posa la 

riuscita deô figliuoli e tutto lôandamento mo-

rale, e, molte volte, anche materiale, delle fa-

miglie; perciò volle che le Figlie sue entras-

sero negli asili infantili e su, su per la scala ar-

rivassero ad estendere la loro azione fino alle 

giovanette che fanno gli studi magistrali, e 

questo per mezzo deô Convitti, formando cos³ 

la gioventù femminile alla vita della famiglia 

per dare alla società buone spose, ottime madri 

e anche valenti e distinte educatrici cristiane.  

 E così, mentre da una parte si serve, si 

medica e si cura; dallôaltra si coltiva, si svi-

luppa, si pota e si innesta. Sono due zone di  

produzioni multiformi;  una  fornisce  special- 
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mente lôelemento fisico ed esige lavoro mate-

riale, faticoso; lôaltra d¨ la parte pi½ nobile e 

costituisce un lavoro e una messe che prepara 

la santità della famiglia e stabilisce una valida 

difesa contro i nemici e insidiatori della virtù.  

 Nellôuno e nellôaltro campo gli operai la-

vorano collo sguardo al Cielo. Spesso lôombra 

li avvolge, ed è questa disposizione provviden-

ziale, perch® rende loro facile lôosservanza del 

monito di Gesù Cristo: Procurate di non far 

pompa della vostra giustizia innanzi agli uo-

mini per ottenere lôapprovazione, imperocch¯ 

così facendo non potreste ottenere ricompensa 

alcuna dal Padre nostro che sta nei cieli. 

 

 

ENTRATA IN CAMPO 

PROGRESSIVA AZIONE DELLôISTITUTO NEL SEC. 

XIX  

 

 LôIstituto incontrò grandi bufere e terri-

bili  opposizioni; ma le opere di Dio, anche se  

avversate,  anzi spesso appunto  perché  avver-

sate, si allargano e si fanno vigorose.  Nelle vie 

della Provvidenza ci sono agenti che indiretta-

mente le aiutano e le dilatano. Spesso questi 

agenti, che creano a beneficenza, sono: la mi-

seria e il dolore.  Essi, infatti, arrivano sempre 
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dove nasce lôuomo, anzi dove la razza umana 

si propaga e acquista un nuovo lembo di terra, 

la miseria e il dolore la seguono. Precorre però, 

con rapido volo, la Carità che prepara e apre al 

misero e lôasilo che accolga il conforto che lo 

sollevi neô giorni delle lagrime!  

 

***  

 LôIstituto delle Ancelle della Carit¨ di 

Brescia è il servo e il paladino della Carità! 

Nato, come si disse, per far del bene ad ogni 

classe di persone; e, di preferenza, a quella che 

¯ la pi½ abbandonata: la classe deô poveri, pare 

abbia ricevuto dal Cielo una speciale attitudine 

per questo.  

 

***  

 

 Il voto fatto dalla Veneratissima Fonda-

trice nella Santa Casa di Loreto (1850) di non 

rifiutarsi a qualunque opera di Carità, purché 

consentanea allo spirito del suo Istituto, ha al-

largato la sfera del bene con opportunità ri-

spondere ai grandi bisogni e a tutte le emer-

genze sociali. Infatti: ci furono e ci sono 

guerre, e lôIstituto mand¸ e manda le Figlie sue 

a curare i feriti. Il  cholera morbus comparve  
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e ricomparve e il lazzaretto divenne la gradita 

dimora dellôAncella della Carit¨. 

 Col volgere degli anni si apersero nuovi 

campi di beneficenza pubblica e privata, e le 

Ancelle, pronte allôappello, prestarono 

lôumile, ma volenterosa loro cooperazione. 

Che più? Si spinsero anche tra lôassordante ru-

more delle macchine a condividere la vita 

colle operaie e questo con lôalto intendimento 

dôimpedire lôazione deleteria della promiscuit¨ 

e collôesempio e colla parola dolce e autore-

vole, rendere facile il dovere del lavoro. 

 Quando il secolo XIX° volgeva al suo 

tramonto, lôIstituto sôera esteso anche nel 

Trentino, nellôIstria, nellôEmilia e nel Lazio, 

ed era in trattative per la Toscana.  

 
 

 

LôISTITUTO NEI TURBAMENTI 

DEL I° QUARTO DEL SEC. XX° 

  

 Due Madri Generali, a poca distanza, 

erano scese nella tomba! La Madre Paola Lui-

gia Tedeschi (luglio 1894) che avea ricevuto 

dalle mani stesse della Venerata Fondatrice le 

redini dellôIstituto, e,  per quarantôanni lo avea 

guidato,  conservandogli  il  suo  primitivo spi-

rito  e  consegnandolo  bello e florido  alla Re-

verendissima  Madre  Felice  dei  Conti  Passi.  
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Ma questa ebbe un generalato di soli dodici 

anni (28 agosto 1894 + 30 aprile 1906) e fu 

tutta una sofferenza fisica che la santificò; e 

probabilmente da questa scatur³ quellôabbon-

danza di grazie che piovvero poi a maggior in-

crescimento dellôIstituto stesso. 

 Alla Madre Felice Passi succedeva (1 

giugno 1906) la Rev.ma Madre Salesia Affini 

già nostra amatissima Vicaria Generale. 

 

***  

  

La sua elezione si fece di venerdì. In que-

sta coincidenza trovammo qualche cosa di me-

stamente fatidico, e dicemmo: «Gli avveni-

menti parleranno». Ora che rammento questo 

fatto, dopo un decennio, mi confermo nel mio 

triste presentimento, ed esclamo: «Sì, Gesù nel 

Getzemani la preparava ad accollarsi un gran 

peso, una serie di tribolazioni e di dolori!» 

 Infatti Gesù è il modello dei Superiori: la 

sua vita pubblica si svolge in due periodi: 

quello del Maestro che insegna e che lavora, e 

quello del Maestro che patisce e che porta   il 

peso della redenzione. Così chi è preposto al  

governo di un  Istituto  di vita attiva,  comô¯ il 

nostro, ha la  prima e la seconda parte:   istruire 

e   formare   col   magistero   della   parola,  poi  
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viaggiare, riformare, edificare, stabilire: non 

manca il secondo periodo, ed ¯ lôora della pas-

sione.  

 

***  

  

Il 29 giugno 1914, a Sarajevo, capitale 

della Bosnia, mano omicida troncava spietata-

mente la vita di Francesco Ferdinando, arci-

duca ereditario dellôimpero Austro ï Ungarico 

e della sua amata consorte, lôarciduchessa So-

fia Hohenberg, che nello stesso cocchio gli se-

deva a fianco. ï Sofia, vivi per i nostri bambini 

ï furono le ultime parole del principe, incon-

scio che parlava ad una morente.  

 Lôimmane tragedia di Sarajevo prepa-

rava allôEuropa gli orrori della guerra che si 

estese quasi a tutto il mondo; guerra unica 

nella storia. 

 

***  

  

Il 25 luglio di questôanno nefasto la Rev. 

nostra Madre Generale si portava nel Trentino 

per la Visita, cogliendo anche lôoccasione di 

fermarsi una quindicina di giorni a Levico per 

la solita cura idroterapica dai medici giudicata 

sì necessaria al suo organismo ormai scosso e 

sofferente. Partiva, e, felicemente entrava in 

quella regione che è un pittoresco succedersi 

di valli coronate di rocce alpine, una ricchezza 

di attrattive naturali e di insigni ricordi storici. 

Ma nei pochi giorni di fermata a Levico la cara 
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Madre fu spettatrice di scene veramente deso-

lanti! Vide decimarsi le famiglie, per la par-

tenza di giovani e uomini chiamati alle armi; e 

vide il quadro lagrimevole di poveri vecchi or-

bati di soccorso; di donne e bambini in balìa a 

un dolore che avrebbe intenerito e commosso 

anche il cuore più insensibile! Levico, già ri-

nomatissima stazione balnearia, splendido ri-

trovo deô forestieri, ricca di censo e di forti in-

telligenze, andava gi¨ fin da queô giorni facen-

dosi squallida terra di pianto, e vi si sentiva 

prossimo il totale spopolamento.  

 La Rev. Madre presentì quando dovea 

accadere e avrebbe voluto portare seco in Italia 

le Figlie sue; ma la carità parlava in alto favore 

di queô poveri, e ve le lasci¸. 

 Incalzandosi gli avvenimenti, il 5 agosto 

abbandonava queô monti e si separava dalle 

amate Figliuole. 

 

 

I PRIMI DOLORI 

  

Al primo scoppiar della guerra lôaugusto 

successore di Pietro, il grande e mite Pio X 

soccombette (20 agosto 1914). Fu lutto mon-

diale: nellôIstituto delle Ancelle della Carità fu 

vero e profondo lutto di famiglia.  
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Vescovo di Mantova, Mons. Sarto avea 

presa molta conoscenza delle nostre Costitu-

zioni e le stimava. Come buon Pastore curava 

tutte le opere affidate alle Ancelle in quella 

città e diocesi. Era anche legato in istretta ami-

cizia con Mons. Corna di v.m. Vescovo nostro 

e affezionatissimo allôIstituto, e nellôanno 

1890 avea avuto la degnazione di tenere un 

corso di Spirituali Esercizi a tutte le Vicarie ra-

dunate nella Casa Generalizia.  

 Innalzato il 4 agosto 1903 al maggior 

seggio, diventando successore di Pietro non 

cess¸ dôessere il Padre delle Ancelle. Nel 

grande e mite Pontefice la Rev. nostra Madre 

Generale avea trovato lôusbergo in tutti i casi 

avversi, la guida sicura nelle difficoltà del 

nuovo spinoso governo.  

 La causa di beatificazione e di canoniz-

zazione della Venerata Fondatrice veniva ini-

ziata sotto il pontificato di Pio X.  

 «Questo Santo Pontefice ï diceva bene il 

Bollettino Salesiano ï morì martire perché or-

mai è assodato che il colpo fatale alla Sua ma-

lattia e alla sua vecchiaia, fu dato dallo strazio 

del cuore per gli orrori della guerra e perché la 

parola del Papa non avea potuto impedire tanta 

strage di giovinezza.  Dopo aver  ricevuto  in 

udienza  i  chierici  delle  diverse  nazioni,  stu-

denti  in  Roma,  chiamati  alle  armi,  pensando 

che  ieri  sedevano  tranquilli  nelle  aule  della  
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scuola, il suo cuore di padre sôimpietos³ alla 

sorte di tanti suoi figli, la sua mano si alzò per 

benedire, invocando il Dio della pace, e volle 

parlare ancora una volta ai fedeli di tutto il 

mondo per eccitarli alla preghiera e ottenere 

dal Signore la cessazione di sì gran male. Ma 

fece anche di più. Offerse sé stesso al Dio degli 

eserciti per la pace universale ed è morto im-

plorando la pace». 

 

***  

  

Il lutto profondo della Chiesa e il lutto 

nostro veniva lenito dallo Spirito Santo, 

quando, dopo il Conclave (3 settembre 1914) 

si annunciava alla cristianità che il Cardinale 

Arcivescovo di Bologna, Giacomo Della 

Chiesa, era assunto alla Cattedra di Pietro col 

nome di Benedetto XV. 

 Tosto il programma di pace echeggiò in 

tutto il mondo e rese grande e caro il suo nome. 

Bologna ne pianse la perdita e scrisse: «Padre 

del popolo, dato a lui dal Signore, la paternità 

profondamente sentì, e nel suo popolo incentrò 

pensieri, affetti, sollecitudini e visse unica-

mente per lui.  

«La fermezza del carattere contemperò 

colla mitezza dellôanimo, la nobilt¨ deô natali 

riflesse nella squisita cortesia del tratto con la 

decorosa facilità dei modi, negli umili inspirò 

confidenza, al Clero rivolse i primi e più in- 
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tensi palpiti del suo cuore di Vescovo, ne fo-

ment¸ la piet¨ e lôamore allo studio col nuovo 

impulso dato alla pratica del «Ritiro Mensile» 

e alle Conferenze morali. E corse sollecito al 

letto deô Sacerdoti infermi. 

«Benedetto è il vostro nome, o Padre 

Santo, e veramente il vostro nome è benedetto 

da tutti noi.  

«Benedetto dal Clero a cui foste, più che 

Superiore, padre e fratello; benedetto dal po-

polo che da Voi si sentì governato a salute; be-

nedetto dai poverelli nelle cui labbra risonava 

ingenua la laude vostra, cioè della commossa 

gratitudine per i recenti soccorsi. Benedetto è 

il vostro nome, o Padre Santo; sarà benedetto 

ognora da tutti noi». 

E Benedetto XV effondeva il suo cuore: 

«Io non tornerò più a Bologna, né salirò più il 

caro monte della Guardia per venerare la Ver-

gine SS.; ma aô miei antichi figliuoli, do questo 

incarico, andranno a visitare la Madonna di S. 

Luca, presidio e decoro di Bologna, e preghe-

ranno per il Papa affinché la Vergine lo pro-

tegga e lo assista nel nuovo e gravissimo uffi-

cio cui il Signore lôha chiamatoè. 

 

***  

  

Un altro conforto Dio mandava al nostro Isti-

tuto: Mons. Giorgio Gusmini, Vescovo di Fo-

ligno, veniva eletto a successore di Giacomo 
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Della Chiesa nella sede di S. Petronio, e poco 

dopo S. Santità gli conferiva anche la Sacra 

Porpora. 

 Mons. Giorgio Gusmini da trentôanni era 

legato allôIstituto delle Ancelle. Professore di 

Belle Lettere al Collegio Bana di Bergamo, e 

Consigliere provinciale, si occupava molto 

delle cose nostre e fu insigne nostro benefat-

tore. Fu lui che propose le Ancelle per lôasilo 

e le scuole comunali di Vertova, lui che come 

Presidente dellôOspedale ci volle anche a diri-

gere questa pia istituzione; lui che in ogni 

emergenza ci era stato Padre e amico! Guar-

dando a lui, salito s³ alto, lôIstituto si ripromise 

più alti favori, e non fu illusione! 

 

***  

 

Lôinno del ringraziamento e della gioia 

deô nostri cuori non avea ancora finito lôultima 

nota, e gi¨ la morte gettava unôaltra volta la 

gramaglia sulla Chiesa e sullôIstituto! Dopo 

pochi giorni di malattia moriva lôEm. Card. 

Ferrata (9 ottobre 1914). 

 Segretario di Stato e nostro Cardinale 

Protettore il quale nel 1909 si era degnato far 

visita alla Casa Madre, lasciandoci santamente 

edificate.  Nella sua mortale malattia, sempre  

in completa  lucidità  di  mente  fino  allôultimo  

respiro  e  abbandonato  nelle  braccia  della  

misericordia di Dio:  «Ecco ï disse stringendo  
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la mano del Confessore ï come vanno a finire 

le dignità di questa terra!... ma come conforta 

la speranza del Cielo!» 

 Questo santo Cardinale, tanto beneme-

rito, vivr¨ neô ricordi dellôIstituto come vive 

un padre buono e saggio nella memoria deô fi-

gliuoli amati! 

 

***  

  

Il 2 marzo (1915) la Rev. Madre Gene-

rale si metteva in viaggio per Roma e il 9 dello 

stesso mese veniva ammessa allôudienza pri-

vata di Benedetto XV. 

 Stava attendendo, quando fu annunciato 

il Santo Padre. Prima ad essere chiamata fu la 

Madre, e venne introdotta nella sala del Tro-

netto.  

ï Suor Salesia di Brescia ï disse affabil-

mente S. Santità.  

La Madre Generale teneva in mano 

lôelenco delle Case dellôIstituto e la supplica 

per un nuovo Cardinale Protettore. Fosse la 

commozione, fosse tremore per la presenza del 

Vicario di Cristo, nellôatto di porgere al Papa 

queô documenti, essi le caddero di mano e S. 

Santità, con celere moto, li raccolse da terra! 

Il Grande si fece piccolo a imitazione del 

Dio fattosi uomo!  
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La Reverendissima si portava poi a uffi-

ciare S. Eminenza il Cardinal Bisleti, il quale, 

sentendo che sôera umiliata supplica a S. San-

tità per averlo a Cardinale Protettore dellôIsti-

tuto, ebbe la bontà di rispondere: «Se il Papa 

lo vuole, ben volentieri sarò Protettore loro in 

tutto di cui verrò richiesto». 

La mattina seguente Sua Maternità Re-

verendissima ebbe lôalto privilegio dôascoltare 

la Messa dal Sommo Pontefice e ricevere dalle 

Sue auguste mani la Comunione nella Cap-

pella Pontificia Matilde.  

Il 4 marzo 1915, il Cittadino di Brescia 

pubblicava: ï Abbiamo da Roma, 13: «Con bi-

glietto della Segreteria di Stato in data dôoggi, 

Benedetto XV ha nominato il Cardinal Bisleti 

Protettore dellôIstituto Ancelle della Carit¨, 

che ha la Casa Madre in Brescia» 

E così un serto di rose scoprì momenta-

neamente le acute spine che Dio, negli imper-

scrutabili suoi disegni, preparava alla Madre 

nostra! 
 

 

A RAGUSA. 

LA BURRASCA E IL SERENO 

 

 Retrocediamo. Il mare coô suoi siluri, i 

monti colle loro trincee e persino il cielo cogli 

aeroplani, ci rendono inaccessibili quelle  
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spiagge, pur s³ ridenti, dove lôIstituto, fino dai 

tempi della Venerata Fondatrice, lavora e si 

santifica. Che avviene laggiù? Zara, Spalato, 

Ragusa, le belle e pittoresche città coi nostri 

collegi sì cari a Madre Brilli, coltivati con 

tanta solerzia dalla Madre Affini, sono dive-

nuti per noi quasi luoghi dôoltre tomba! 

 In attesa del sospirato iride di pace, come 

a titolo di cronaca, registriamo quello che ha 

potuto arrivare fin qui salvo dalla Censura, 

perch® ¯ arrivato prima che lôItalia rompesse 

la neutralit¨ collôAustria.  

 

***  

  

Il 7 agosto 1914, mentre le Ancelle del 

Collegio di Ragusa colle loro educande e orfa-

nelle, si godevano il riposo della vacanza 

nellôamenissima villa detta çlôAcquedottoè, 

ecco che il rombo del cannone giunge al loro 

orecchio, e comprendono benissimo che 

quello ¯ un allarme! E col segno dellôallarme, 

qual scintilla elettrica, corre la voce, anzi cento 

voci, che unôorda di Montenegrini sta per in-

vadere la città; il che voleva dire: ï Mettetevi 

in salvo, se non volete passare attraverso al 

ferro e al fuoco!  

 Neô grandi momenti ¯ ventura la rifles-

sione e la calma!Chi era alla direzione del Col-

legio, in quel terribile frangente, non si diso- 
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rientò punto. Senza perdere tempo dispose 

ogni cosa, perché fosse salvato il prezioso de-

posito, voô dire le care fanciulle. 

 

***  

 Approntati i bagagli, date le necessarie 

istruzioni, eseguito tutto col massimo ordine e 

colla massima prestezza, le educande, colle 

istitutrici, salirono a bordo deô piroscafi che 

salpavano dal porto di Ragusa per costeggiare 

i paesi e le isole dellôAdriatico fino a Zara. 

 Il mare era in bonaccia, il cielo azzurro, 

e quelle bimbe e fanciulle, tenute calme e tran-

quille dalle sagge maestre, anziché temere e 

tremare, godevano il magnifico panorama e 

lôamena traversata come se si trattasse dôun 

viaggio autunnale! 

 Quanta forza ha sullôanimo deô giovani 

lôesempio e la tranquillit¨ della buona co-

scienza! 

 

***  

  

Il piroscafo calava lôancora alle isole, e 

le religiose consegnavano, ai genitori accorsi 

al porto, le loro figliuole.  

 Ma a qual lido amico approderanno le 

nostre profughe sorelle?  

 «Gli uomini  si  agitano;  ma  Dio  li  con-

duce»  e  le condusse ai  porti  di  Spalato  e  di  
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Zara. Nellôuna e nellôaltra citt¨ lôIstituto ha 

collegi, ospedali e altre opere di pubblica be-

neficenza: le porte di queste case si spalanca-

rono festosamente, dando così bella prova di 

fraterna e gentile ospitalità. 

 «Il mio comandamento ï dice il Signore 

ï è questo: che vi amiate come io ho amato voi. 

Conosceranno che siete miei discepoli se vi 

amerete lôun lôaltroè. 

 Ma, e che fu dello splendido stabilimento 

scolastico che da oltre mezzo secolo godeva il 

primato tra gli edifici usati a collegio nella ma-

rittima Ragusa?... 

 La Carità vi stabilì i suoi padiglioni; si 

seppe che venne messo a disposizione dei fe-

riti, e le Suore ivi rimaste si arruolarono alla 

Croce Rossa, diventando così effettivamente 

infermiere.  

 «Malgrado tutte le barriere di patria, di 

religione, di antipatie private e pubbliche, sii 

prossimo di chiunque ¯ nellôafflizione: e sic-

come a tua volta, quando la sventura ti visi-

tasse, desidereresti che tutti si comportassero 

con te come prossimo, procura di considerare 

reciprocamente, come tuo prossimo tutti 

quanti gli altri» (Mons. E. Le Camus). 

 

***  

 E i Montenegrini? 

 Lôallarme dato a Ragusa era avvenuto in  
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conseguenza di falsa notizia che pochi giorni 

dopo fu smentita! 

 Avviene talvolta che lôuomo cada in al-

lucinazioni delle quali non si sa trovare ra-

gione. In questo stato di anomalia psichica do-

vevano essere tutti quegli esploratori aerei e 

marittimi a cui parve di scorgere le mosse, le 

avanzate e le aggressioni dei Montenegrini.  

 Assicurata la tranquillità cittadina, le An-

celle si riunirono, risolcando lôAdriatico e col 

deposito caro e prezioso delle loro educande 

ritornarono allôamenissima villa.  

 Ne riparleremo. 

 

 

UN FATTO SINTOMATICO 

  

Nel febbraio del 1915 il Podestà di Le-

vico avea inoltrato pressante domanda alla no-

stra Rev.ma Madre Generale perché mandasse 

colà altre otto Suore infermiere le quali, unen-

dosi al gruppo di Ancelle che già risiedevano 

in quellôOspedale, assumessero anche il servi-

zio deô feriti. 

 Fu sollecita e pronta lôadesione, e il 

giorno 25 dello stesso mese le otto nostre So-

relle passavano la frontiera. Giunte a Levico 

tosto sôaccinsero con alacrità al pietoso com-

pito; ma «lôuomo propone e Dio dispone». 

Quello stesso Podestà che avea scritto alla Ge- 
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nerale mandasse le religiose allôassistenza deô 

feriti, in aprile le rimandava in Italia addu-

cendo il pretesto che i feriti venivano internati. 

Più tardi gli avvenimenti fecero comprendere 

la vera causa di quella specie di sfratto! Tanto 

meglio per lôItalia che, pur troppo, stava per 

entrare in guerra.  

  

 

A CASA MADRE 

  

LôItalia non avea ancora rotta la sua neu-

tralità, eppure sembrava fosse saggia previ-

denza richiamare le Ancelle che non fossero 

suddite dellôImpero Austro ï Ungarico, ma 

côerano grandi difficoltà. I sottomarini e il re-

sto della batteria nautica non potevano colpire 

i piroscafi e causare qualche grave sciagura 

anche allôIstituto? E poi, perch® abbandonare 

quelle opere sì fiorenti? La Provvidenza di-

spose che ognuno restasse al proprio posto. 

 

***  

 E sempre per buone ragioni facili a ca-

pire, questôanno (1915) non sôindissero nep-

pure gli Esercizi Spirituali. Ma speriamo che  

le vicende politiche dellôora  presente abbiano,   

come   tutte   le  cose  di  questo  mondo,  un  
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termine! Gli antichi Romani chiudevano le 

porte di Giano, quando cessavano le ostilità; 

noi spalancheremo le porte del nostro Cena-

colo appena spunti lôiride di pace! Rivedremo 

le nostre Madri unite far bella corona alla Re-

verendissima, e canteremo insieme lôinno del 

ringraziamento!  

 

IL 24 MAGGIO 1815 

  

Per quanto la Casa del Signore sia custo-

dita dalla regola del silenzio e del raccogli-

mento, quanto al di fuori si levino fragorose le 

voci, lôeco deô suoni trova facilmente lôentrata 

in qualche pertugio.  

 Lôinno di guerra del 24 maggio arrivava 

anche oltre le mura sacre del chiostro; per noi 

suonava doppiamente cupo e veniva a confon-

dersi con altro suono mesto e grave, interrotto 

dai singhiozzi! 

 Era il suono della preghiera per gli ago-

nizzanti!  La Comunità, raccolta parte  in  coro  

e parte sulla  soglia e nella cella della indimen-

ticabile Madre  Ermelinda Misieri, ne  racco-

glieva lôultimo respiro! Rendeva la bellôanima 

al suo Dio nella ancor  buona  età  di  58 anni!  

Madre maestra da oltre  18  anni  e  Consultrice  

della  Generale,   eminente   nella  formazio- 
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ne delle Novizie, energica nellôazione, alacre 

nel sacrificio, forte e soave nella disciplina, 

adorna del dono del consiglio, retta, esemplare 

nella condotta, era conforto, aiuto della Gene-

rale, lustro della Comunità! 

 Quale contrasto! Fuori echeggiava, 

collôentusiasmo guerresco, lôinno patriottico; 

nella Casa religiosa delle Ancelle sôudiva, fra 

i singhiozzi, il pregar rassegnato! 

 Gli angeli, spettatori invisibili delle 

umane sciagure, gli angeli assistevano a una 

festa e a lutto profondo! La festa dellôanima 

verginale al primo incontro con Dio! Il lutto 

delle Ancelle che, dando al Cielo un Compren-

sore, vedevansi orbate dôuna Madre! 

 Ma questa Madre diletta tosto di lassù ci 

faceva sentire il suo pietoso ufficio dôavvo-

cata! Il giorno stesso del suo trapasso nôebbero 

una prova, tra lôaltre, le Ancelle italiane resi-

denti a Spalato. Udiamone il racconto in versi 

di una delle stesse sorelle, che non vogliamo 

dare come esempio di classica poesia, ma 

come ricordo di dolori santificati dalla carità. 

 

 Or si tramandi ai posteri 

 la dolorosa storia 

 nel dì ventiquattresimo  

 di Maggio che a memoria 

 perenne incancellabile  

 nei cor sôimprimer¨.  
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  Rideva il sole fulgido 

  sullôinnocente schiera  

  che nel banchetto angelico 

  la visita primiera 

  fruito avea del mistico 

  tesor di carità1. 

 

 Ma perché tosto oscurarsi 

 la vostra fronte, o Suore? 

 Ed il sereno mutasi  

 in ombra di dolore? 

 Perché si veggon lagrime 

 sul ciglio a voi brillar? 

 

  Unôora triste giungere 

  vede il Collegio Ancelle  

  in cui costrette allôesodo 

  son itale sorelle2,  

  per qual colpa? Chieggonsi, 

  e come? Dove andar? 

 

 Ahi! Dunque lasciar debbono 

 il nido benedetto  

 strapparsi al tenerissimo 

 materno e santo affetto 

 che al cielo ognor spronavale  

 con forza e soavità? 

 

 

 
 

1 Si allude alla Prima Comunione fatta la stessa mattina da dodici bam-
bine nella Chiesa del Collegio. 
2 Nel decreto di espulsione dei regnicoli erano colpite dieci Ancelle ita-
liane.  
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  E la catena rompere 

  di ben quaranta cuori 

  uniti insiem nel giubilo 

  nellôansie e nei timorié 

  Oh pena inesprimibile! 

  Crudel necessità! 

 

 Son mal repressi gemiti 

 fra le dolenti suore  

 visi sgomenti e pallidi, 

 accenti di dolore;  

 lôangoscia opprime e penetra 

 chi parte e chi riman.  

 

  Ma non cô¯ tempo a perdere 

  in lagni ed in commenti,  

  le pellegrine affrettino 

  i lor preparamenti 

  e al cuor piagato apprestisi  

  conforto sovruman.  

 

 Due noviziette volano 

 pel padre confessore 

 e in lagrime stemprandosi 

 lo pregan del favore 

 voglia in estremo assolvere 

 lo stuolo che sen va. 

 

  Frattanto ben sollecita 

  ma calma Sr. Violante 

  dai penetrali asconditi  
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la roba più fiammante  

  estrae, siccome lôeccita 

  fraterna carità. 

 

 E sottovesti ammirano 

 comprese le sorelle 

 che mai sfoggiar si videro 

 qui nel collegio Ancelle. 

 Ed indumenti candidi 

 che niuno ancor toccò. 

 

  Giaele pure affrettasi 

  di nere calze a dare 

  due paia scelte, provvida 

  alle sorelle care 

  a cui sì duro tramite 

  sua terra riserbò. 

 

 Sr. Filippina chiudesi 

 nello stanzin romito  

 e bibite per bevere 

 prepara allôinfinito  

 mentre una prece mormora  

 e sospirando va.  

 

  Sr Anastasia a porgere 

  il culinar tributo 

  pel viaggio, indispensabile,  

  non esita un minuto 

  ma nel suo duol smarritasi 

  confusa viene e va.  
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 Sr. Giuseppina ha il compito  

 pietoso e delicato  

 di farsi scorta e interprete  

 a quel drappello amato   

 che sol conosce lôitalo  

 linguaggio sì gentil. 

 

  Serena e pronta prestasi 

  la cara al sacrificio 

  che doloroso accoppiansi  

  a sì preclaro ufficio 

  e a compierlo preparasi 

  con sentimento umil. 

 

 Lôumili sacche apprestano  

 col cuor dôangoscia stretto 

 le dieci buone vergini 

 fidandosi al Diletto 

 che infonde lor nellôanima 

 la forza dellôamor. 

 

  E lôaltre intorno aggiransi 

  commosse e sospirose 

  od allôAltar si prostrano 

  con preci fervorose 

  il vincolo scambievole  

  saldando nel dolor. 

 

 Ma vô¯ fra tutte unôanima 

 che intero il mondo porta 

 di tanto duol, ma impavida 
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 la pena altrui conforta 

 mentre il suo cuore sanguina 

 e le martella in sen.  

 

  Ellô¯ la Madre vigile3  

  e lôangel tutelare,  

  a cui la tempra energica 

  il duol non può fiaccare 

  perché nel perno etereo 

  sôappoggia e si sostien. 

 

 E tosto Iddio rimunera 

 sua ferma e viva fede, 

 ed apparir si vede 

 nel denso velo plumbeo 

 un lembo di seren. 

 

  Strumento efficacissimo 

  in mano al Sommo Amore 

  solerte e infaticabile  

  vôha un vigil protettore.  

  Dalla Parrocchia lôAngelo   

  di carità ripien4. 

 

 

 

 

 
3 Madre Eustella Antonini Vicaria della Casa di Spalato e Provinciale. 
4 Si tratta di Don Marco Halogjerà. Pur troppo egli ha avuto la sventura, 
ƎǊŀƴŘŜ ǇƛǴ ŎƘŜ ƭŀ ƳƻǊǘŜΣ Řƛ ǳǎŎƛǊŜ Řŀƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŎŀǘǘƻƭƛŎŀ ǇŜǊ ŜƴǘǊŀǊŜ ƴŜΩ 
vecchi cattolici a Belgrado. Ma noi non dimentichiamo la sua carità, e 
molto pregheremo il Signore che richiami ŀƭƭΩƻǾƛƭŜ ƭŀ ǇŜŎƻǊŜƭƭŀ ǎƳŀǊǊƛǘŀΦ 
Che la sua disgrazia sia grande lezione a noi tutti! Qui stat, videat ne ca-
dat. (Chi sta veda di non cadere). 
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 Al minacciar del turbine  

 quel nobil cuor propose  

 salvar le Ancelle e allôopera  

 sé stesso ed altri pose,  

 ed or deviato il fulmine 

 fra le dolenti appar. 

 

  «O figlie! Confortatevi 

  e rasciugate il ciglio 

  non fia dischiuso il tramite  

  a voi del duro esiglio, 

  del chiostro amato lôaura 

  seguite a respirar!» 

 Si sollevan gli animi 

 oppressi ed angosciati  

 come del turbo al cedere  

 gli steli al suol chinati 

 deô fior, dellôerbe veggonsi 

 eretti al ciel tornar. 

 

  In alto i cor si adergono 

  con uno slancio pio 

  e della prece elevano 

  il grato incenso a Dio, 

  a Lui che atterra e suscita, 

  e con paterna man, 

 

 allor che al colmo giungon  

 deô travagliati figli 

 smarriti nel gran pelago  
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le angosce ed i perigli 

 giammai non tarda a porgere  

 aiuto sovruman.  

 

 

GLI OSPEDALI MILITARI  

 

 Di queô giorni Brescia presentava un 

vero teatro di apparecchi guerreschi! Truppe 

dôogni armi arrivavano e partivano, e alle 

truppe facea ressa, collôonda del popolo, un se-

guito di donne e di bambini che davano lôul-

timo saluto ai giovani guerrieri! Cavalli, ca-

mions, autocarri, automobili; sequestro di vei-

coli e di bestie da soma, trasporto di cannoni, 

di munizioni, di vettovaglie! Avresti veduto le 

vie ingombre polverose e il cielo, il limpido e 

bellissimo nostro cielo, anchôesso solcato dalle 

vetture aeree, dal molo meccanico degli aero-

plani! Quanta gioventù apparve e scomparve 

in poche ore! E con quale veemenza e ardi-

mento saliva alla frontiera!... Tutte quelle gio-

vani vite dove sono oggi?!... Parte le rive-

dremo negli spedali militari e negli altri aperti 

per lôiniziativa della Croce Rossa; ma il nu-

mero maggiore non ricomparve più nelle pa-

trie terre; quei giovani sono passati ad unôaltra 

vita.  

 

 

 



41 
 

 

 

 

 Speriamo che il Signore abbia coronate 

le vittime del dovere, e ridonata loro una gio-

vinezza immortale.  

 

***  

 

 Dopo i primi fatti dôarmi piovvero da 

ogni parte le domande delle Commissioni Sa-

nitarie per avere Suore allôassistenza dei feriti! 

 La Madre Generale, con saggia e oppor-

tuna previsione, teneva pronti i primi gruppi. 

Noi sappiamo, e lo dobbiamo sapere dôufficio 

e di vocazione, che lôinfermiera deve posse-

dere certe cognizioni per adempiere coscien-

ziosamente il suo ufficio; che non è la stessa 

cosa assistere lôammalato ordinario e lôassi-

stere un ferito! La sorte di un ferito ï dice Ei-

smarch ï viene decisa dai primi soccorsi, e 

dalla medicazione fatta bene e in tempo! 

 Per questo al Rev.ma Madre Affini, un 

decennio prima della guerra, avea fondato la 

scuola teorico ï pratica per le nostre buone in-

fermiere, sotto la direzione di valenti medici di 

sua fiducia; e cos³ lôIstituto si era andato prov-

vedendo dôun elemento tecnico per dare un 

contributo degno alla Carit¨; lôimpresa affida-

taci dalla Venerata nostra Fondatrice.  
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 E diventarono così valenti le nostre So-

relle da poter essere anche maestre! 

 Le Orsoline di Brescia aveano edificato 

un magnifico locale scolastico sorridente di 

aria e di luce. Appena scoppiata la guerra vi fu 

chi vi pose sopra lôocchio, giudicandolo molto 

opportuno come ospedale militare. Le buone 

religiose, interpellate, risposero che se neces-

sario, avrebbero cedute le loro scuole, ma esse 

stesse avrebbero voluto essere le infermiere. E 

tosto pregarono la Madre nostra a mandare 

loro chi sapesse istruirle nel nuovo ufficio così 

diverso da quelli esercitati fino allora. Ci andò 

Sr. Amalia Cantamessa con altra Sorella. Là il 

ferito fu un uomo di stracci, che non gettò mai 

una lagrima né si lasciò uscir di bocca un so-

spiro, e su questo fantoccio fecero tutte quelle 

medicazioni e fasciature che non disdicevano 

a vergini consacrate al Signore. Ormai anche 

le Orsoline erano diventate maestre. Fortuna-

tamente non ebbero occasione di dar prova 

della loro valentia, perché le loro scuole non 

vennero mai trasformate in ospedale!  

 Rievocando i trattenimenti nostri di queô 

giorni, sentiamo ancora lôeco della voce ma-

terna, e rivediamo il mesto sembiante della 

Rev.ma Madre Generale! Leggeva essa in queô 

momenti le pagine del futuro?!... 

 Oh la Madre avrebbe voluto che fossimo 
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le Ancelle sante; avrebbe voluto che fossimo 

copia perfetta di quelle nostre Sorelle che, vere 

figlie e discepole della Di ï Rosa furono eroine 

di carità sui campi di Custoza e di Valeggio!  

 Di queô giorni, nelle ricreazioni, sôarre-

stava spesso come dinanzi a una visione! Di-

veniva triste, triste! pareva che si domandasse: 

«Queste mie figlie sono ben preparate?... ben 

corazzate?... Là a quel contatto pericoloso, 

inevitabile, di persone dôogni ceto e dôogni re-

ligione ed irreligione, potranno conservare lo 

spirito religioso nella sua integrità?» 

 E quante volte la udimmo esclamare: 

«La Suora che porta la sua opera negli Spedali 

Militari è preparata a questa difficile e perico-

losa missione, nel Noviziato stesso!» E allu-

deva alle «Figlie della Carità» da noi cono-

sciute sotto il nome di «Cappellone».  Nessuna 

parlavaé Ma poi la Madre, come rincorata, 

aggiungeva: «Sì, ho pieno convincimento che 

la Suora degli Spedali Militari possa trovarvi  

grandi pericoli;  ma S. Francesco Saverio di-

ceva che,  pur di far del bene, sarebbe andato  

anche dove ci fossero stati i demoni!  Noi dob-

biamo custodire il nostro spirito e saper stare 

come angeli tra i cattivi!   E questo sarà, se ci 

terremo strettamente attaccate alla santa Re-

gola; questa  ci salverà!  Non presumiamo  mai 

di noi stesse, anzi temiamo, e molto, e   sempre   

e   dappertutto   temiamo  assai  di  
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noi stesse! Ricordiamoci sempre che una pic-

cola fessura basta perché la nave si affondi ne-

gli abissi dellôoceano! Parlate poco, non par-

late che per necessità, per dovere di carità o per 

stretta convenienza, ma in tutti i casi parlate 

poco. Non pretendete lôassistenza del Signore 

quando ve lôabbiate demeritata col cercare le 

vostre soddisfazioni. Avete capito?...» 

 Era sempre questa la finale delle sue am-

monizioni!  

 Altra volta la udimmo dire: «Gravità, 

gravità, dignità di portamento, modestia per-

fino nel passo, nel gesto, in tutto! La gravità, 

la dignità, sono doti, sono condizioni che non 

devono assolutamente mancare nella religiosa, 

chiamata, comô¯, a trovarsi al contatto con 

tutte le classi di persone!» 

 A questo proposito il Padre Oldrà S.J.  ne 

dice: «Alla parola, allôesortazione, uno pu¸ 

trovare facilmente una scusa, un pretesto, una 

ritorta, per difendersi e li berarsi dallôesecu-

zione. Ma contro lôargomento dei fatti egli non 

sa più che cosa rispondere in contrario! 

Lôesempio ¯ per lui un raziocinio in contrario! 

Lôesempio è per lui un raziocinio inconfuta-

bile, e non gli rimane che ammutolire e arren-

dersi».  E S. Atanasio grida: «Convinca la lin-

gua, ma  la  vostra vita  sôimponga e comandi!» 

S. Vincenzo deô Paoli,  concependo   quella  

sua   idea  della  fondazione  delle  «Figlie  

della  Carità»    ebbe  questo  principio:  che  la  
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Suora avesse tutte le virtù della religiosa clau-

strale. Infatti, per i doveri che assume, per gli 

uffici che lôobbedienza le affida, deve spesso 

trovarsi in mezzo al mondo; il suo modo di vi-

vere è un antagonismo continuo con quello del 

mondo! Giuditta, la casa, vedeva, alla mensa, 

il re Oloferne e gli Assiri vuotare le tazze, ma 

la santa matrona non vi accostava le labbra!  

 LôAncella della Carit¨ che abbia com-

presa la sua Regola e che abbia raccolto nel 

suo cuore le istruzioni della Rev.ma Madre Af-

fini, passerà sulla terra come angelo, e il suo 

piede non contrarrà contatto alcuno col fango! 

 Domandiamo al Signore questa grazia! 

 

 

LE PARTENZE  

  

Il 26 maggio 1915, partiva la prima com-

pagnia di Ancelle Infermiere e andava a por-

tare la sua opera di carità a Udine. Eccone i 

nomi:  

 Pellegrini suor Giovita5, Magagnin Suor 

Emma, Zubani Suor Serena, Gramignoli Suor 

Vittoria, Turrani Suor Annita, Vigani Suor As-

suntina, Mazzaracchi Suor Anna.  

  

 

 

 
 

5 Questa cara Sorella, anima veramente capace di sentire tutti i dolori 
della povera umanità, instancabile, pia, generosa, moriva vittima dello 
scoppio della polveriera S. Osvaldo.  
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Il piccolo gruppo non bastava certo al 

gran numero di feriti e di ammalati degenti ne-

gli Ospedali militari di Udine. Vi provvide 

però la M. Rev. da Madre Segantini, Provin-

ciale delle Case sparse nella vasta regione friu-

lana, collôaggiungervi tutte quelle di cui poté 

disporre.  

 Il 27 di questo stesso mese (1915) la 

Casa Generalizia mandava allôOspitale mili-

tare di Palmanova (prov. di Udine): 

 Palia Suor Giovannina, Capelli Suor Ra-

chele, Weber Suor Corinta, De Bernardi Suor 

Salome, Nespoli Suor Lucia.  

 A S. Daniele (prov. di Udine): 

 Petris Suor Achilla, Zampedri Suor Clo-

dovea, Carrara Suor Attilia. 

 Centosei Ancelle della Carità, prestarono 

servizio negli Ospedali militari della Provincia 

di Udine.  Il 2 giugno entravano negli   Spedali 

di Palazzolo sullôOglio: Pelucchi Suor Giu-

seppa, Penna Suor Rosa, Cotter Suor Isabella, 

Milesi Suor   Pierina. Lô8 giugno entrarono 

nellôOspedale Militare di Desenzano;  il 9 altre 

partirono per Pavia a curare i feriti nellôçAlmo 

Collegio Borromeo».  A  Salò  ci  andarono  il   

giorno  12; a  Bologna  il   1  luglio;  il   22  a  

Varese;  il  27 altre  dodici  assumevano  il pie-

toso servizio nellôOspedale territoriale di Ca-

rate Brianza,  poi a  quello  di  Chiari,  nei  cin-

que  aperti  in  Desio (prov. di Milano), poi in  
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Cremona le troviamo al S. Camillo, al Colle-

gio Beata Vergine, allôIstituto Manini, allôIn-

fermeria Presidiaria, allôOrfanotrofio, 

allôOspedale Vescovile. Le Ancelle prestarono 

il servizio in parecchi Ospedali di Brescia, di 

Crema, di Mantova, e le trovo a Piacenza, a 

Guastalla, a Castelgoffredo: ogni giorno si va 

allargando la loro missione!  

 Le ostilità continuano. Fu scritto che la 

guerra finir¨ quando lôultimo guerriero poser¨ 

le armi su lôultimo uomo morente! Cos³ parlò 

lôuomo inferocito. Di fronte a lui quanto ap-

pare più soave la bianca e veneranda figura 

della Suora Infermiera che, sotto lo sguardo di 

Dio, medica, consola e addita il cielo. 

 

 

LE ESPULSIONI 

  

Fatta dallôItalia la dichiarazione di 

guerra allôAustria, questa chiudeva le fron-

tiere, e così veniva troncata ogni corrispon-

denza colle nostre Case di oltre mare, cioè con 

quelle che sono negli Stati dellôImpero Austro 

ï Ungarico. Anzi lôAustria imponeva lôespul-

sione di tutti gli italiani residenti neô suoi Stati, 

non escluse le Suore! 

 Per noi questo voleva dire schianto 

dellôIstituto in quelle terre istriane e dalmate 

dissodate col sudore della nostra fronte!... vo- 
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leva dire schianto e distruzione dôun aposto-

lato fecondo di fiori e di frutti! Ma altrettanto, 

¯ naturale, faceva lôItalia nostra.   

 Nella Casa Generalizia avevamo quaran-

tanove Sorelle, parte dalmate, alcune trentine, 

altre istriane; non meno di sessanta erano 

sparse nelle case figliali!  

 E queste nostre Sorelle non erano qui 

come persone sopranumerarie! Venute 

nellôIstituto, per chiamata divina, come noi, 

con generose rinunce lavorano nel gran 

Campo del Padrone Evangelico! Il nostro 

paese era divenuto anche il loro paese, perché 

il religioso considera la Patria il Cielo e la 

terra, tutta, la palestra per guadagnarlo! 

 La Madre Generale affrontò anche que-

sta tribolazione con la sua abituale calma, però 

non istette inoperosa, e scrisse:  

 

 

 Ill.mo Signor Prefetto.  

 

 çMi giunge allôorecchio che presto sarà 

dato ordine a tutti coloro che appartengono 

alle terre irredente, che qui soggiornano, di ab-

bandonare questa Provincia!  Come Superiora 

Generale delle Ancelle della Carità, giudico  

mio dovere  farle  notare  che  nel  temuto caso,  

ci  troveremmo  nella  necessità  di  non accet-

tare più nuovi servizi e abbandonare, almeno 

in parte,  quelli  che  già  abbiamo.  A  prova  
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faccio seguire lôelenco delle Suore che dovreb-

bero partire, e indico lôufficio che le stesse 

hanno.  

 Prego intanto di sospendere a nostro ri-

guardo tale ordine, assicurandola nel modo più 

esplicito e formale che le Figlie mie, neô vari 

uffici, ad altro non pensano che a far del bene 

ai poveri.  

 Con ossequio. 

 Della S.V. Ill.ma 

  Dev.ma serva 

 

 La Superiora Gen. Sr. Salesia Affini» 

 

Dalle Ancelle della Carità, 26 ï 4 ï 1915  

 

 Contemporaneamente scriveva anche 

allôOn. Deputato Longinotti:  

  

 Ill.mo Signor Deputato. 
 

 «Appoggiata ai nobili sentimenti dellôa-

nimo Suo ed a prove avute in altre occasioni, 

mi presento fiduciosa, pregando caldamente a 

stornare dallôIstituto nostro il temuto allonta-

namento delle Suore che appartengono a paesi 

irredenti.  Le  stesse  sono  quasi  tutte occupate 

in uffici a sollievo dellôumanit¨ sofferente,  ed 

a  me  riuscirebbe  difficile   farle   surrogare   

da altre   Ancelle.  Non  dubito  dôessere esau- 
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dita, e rinnovandole le mie suppliche, mi pro-

testo della S.V. Ill.ma  

     obbl.ma serva 

 la Superiora Gen. Sr. Salesia Affini» 

 

 Le istanze nostre furono benedette da 

Dio, i personaggi a cui erano dirette ne valuta-

rono lôimportanza e posero la mano amica 

allôIstituto.  

  

Eccone il documento:  

 

 

REGIA QUESTURA DI BRESCIA 

 

N. 916 

5 Maggio 1915 

 Alla Superiora Gen. A. d. C. ï Brescia 

 

 çLôAutorit¨ Militare, in via del tutto ec-

cezionale, consente che le Suore Ospitaliere 

indicate negli elenchi da V. S. R.ma trasmessi 

a questa R. Prefettura, e che in omaggio alle 

vigenti disposizioni dovrebbero essere allonta-

nate da Brescia, continuino a rimanere in que-

sta città. Tanto le comunico per notizia e 

norma, dôordine superiore.  

 

Il Questore: Ildebrando Stroili» 
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LE SPIE 

E I COLOMBI VIAGGIATORI 
 

 La fantasia non è pensiero, la fantasia è 

la pazzerella di casa.  

 Che cosa non sa mai fare il popolo 

quando è sotto le forti eccitazioni di questa po-

tenza creatrice di sogni! 

 Era il 22 giugno di questôanno (1915) e 

in città di diffuse la voce che al Convento delle 

Ancelle della Carità stavasi rifugiata una spia! 

Le chiacchiere venivano avvalorate dal fatto 

che realmente, verso mezzogiorno, al portone 

delle Ancelle, sôera veduto un poô di agglome-

rato di gente. Quale il motivo? 

 Alcune donne che ricorrevano a infer-

miere Suore per farsi praticare delle iniezioni 

ipodermiche ordinate dal medico! Una di tali 

signore, forse perché di statura notevolmente 

superiore a quella ordinaria delle persone del 

suo sesso, diede luogo, a qualche cervello un 

poô in ebollizione, di pensare che fosse un 

uomo vestito da donna, insomma una spia te-

desca che avesse trovato rifugio presso il Con-

vento delle Ancelle della Carità. Non è, del re-

sto, da fare le meraviglie che qualche lettore di 

certi giornali o romanzi anticlericali possa, in 

certi momenti, pensare una cosa simile! Di che 

cosa non sono capaci i preti, i frati, le mona-

che!  
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Gettano l¨ il sospetto, lôidea, forse abba-

stanza vaga in principio, si concretò in una no-

tizia certissima, passano di bocca in bocca, ed 

ecco spiegato lôaffollarsi della gente alla porta 

del Convento! Codesta gente, peraltro, finì 

collo squagliarsi quando venne assicurata 

dellôequivoco che era constatato anche da due 

agenti della Questura recatisi sul posto, perché 

sollecitati dalla chiamata delle Suore stesse.  

 Non dimentichiamo mai che la psicolo-

gia del pubblico è sempre quella illustrata dal 

Manzoni nella celebre peste di Milano! Allora 

ognuno vedeva gli untori; ora è facile vedere, 

anche dove non ci sono, delle spie!  

 Stiamo in guardia dalle illusioni nostre e 

altrui! Ricordiamo che nel 1898 è stato bom-

bardato, a Milano, un innocuo e pacifico Con-

vento di Cappuccini nel quale si era creduto 

vedere dei ribelli a sparare fucilate, mentre non 

alloggiava che dei poveri mendicanti, intenti a 

mangiare la loro minestra ottenuta per carità6. 

 In  tempo  di  guerra,  in una città batta-

gliera comô¯ Brescia,  la ressa  del  popolo  alla 

porta  dôun  Convento  di  timide  Suore  che, 

vociando,  afferma  esservi  spie  tedesche, non  

 

 

 

 

 

 

 
6 Dal Cittadino di Brescia. 
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era certamente cosa da ridere! Il monastero è 

luogo sacro dove si ignora ciò che avviene di 

anormale oltre le mura; ma in tempo di guerra 

anche il monastero paventa, e tanto più pa-

venta in quanto che si riconosce indifeso, e 

istintivamente teme! Come la colomba ha un 

carattere di singolare timidezza, così della re-

ligiosa nei momenti di sollevazione popolare.  

 Il demonio è sapiente: sa trarre buon par-

tito daô momenti opportuni, volge e rivolge, 

piega e ripiega; la sua strategica spesso falli-

sce, ma qualche volta, se Dio lo permette, 

trionfa! Per noi gli andò fallita, ma Satana ha 

giurato di provocare i suoi adepti contro le 

Corporazioni Religiose.  

 Del resto, questa volta fu il popolo, ma 

ne avremmo ben altre a dire. Qualche saggio 

però si può dare anche in queste pagine, se non 

altro per sollevare un poô lo spirito in mezzo a 

tante amarezze! 

 Per esempio: un bel mattino il aresciallo  

dei R. Carabinieri  si presenta  alla  casa delle  

Ancelle  della  Carità di Piancamuno (Valle 

Camonica)  ove  tengono Asilo Infantile,  

Scuola  di lavoro e,  in quel  tempo,  anche la 

refezione per oltre  duecento  figli  di  richia-

mati.  Fatta chiamare la Direttrice, dopo un ri-

spettoso militare saluto,  le  chiede:  ï  Loro  

tengono  dei  colombi?  ï  La Suora, senza pun- 
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to  esitare risponde: ï Parecchi anni fa ne ave-

vamo, ora no.  ï E il funzionario: ï Io credo, 

ma dovrei fare una verifica per dare legale re-

lazione. ï Faccia pure.  

 E il Maresciallo fece la sua perquisizione 

a tutto il locale. Non solo non trovò i colombi, 

ma neppure una piuma od una penna che desse 

indizio che vi fossero stati. Così restò piena-

mente convinto della verità; fece le sue scuse 

e promise di non dare più molestia a quella 

tranquilla dimora. 

 Ma perché questo intervento poliziesco? 

Qualche ragione ci deve pur essere. Manco 

male. Una di quelle suore era Trentina, e unôal-

tra di nazione Dalmata, vi si era recata per la 

cura climatica. Da qui il sospetto che i «co-

lombi viaggiatori» facessero loro il servizio 

della posta! 

 Ma, già prima di questa perquisizione vi 

era stato ben altro. Il medesimo maresciallo 

avea girato caffè e osterie del comune per sa-

pere se era vero che le Suore facessero pregare 

i bambini per i tedeschi. Lôaccusa venne sven-

tata da queô valligiani che protestarono alle 

Autorità civili e militari la loro indignazione 

per le noie recate alle loro Suore.  

 In tempo di guerra si può dire che la 

spada di Damocle sta sospesa sul capo anche 

dei più prudenti cittadini! 
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SULLA SPIAGGIA 

 

GIUGNO 1915 ï Il Consiglio Ammini-

strativo dellôOspedale di Fano avea fatto calo-

rosa domanda a Sua maternità perché accet-

tasse il servizio di quel Nosocomio. La Gene-

rale, seguendo le norme prescritte dalla Costi-

tuzioni, stabilì un sopraluogo. A ciò scelse la 

Madre Francesca Tenca e Suor Amalia Canta-

messa. Partirono il giorno 3 Giugno. Arrivate 

a Fano si presentarono, per un primo dovere, a 

S. Ecc. Mons. Vincenzo Franceschini, vene-

rando e santo Vescovo, che le accolse paterna-

mente e dimostrò loro la stima che nutriva per 

il nostro Istituto. Avuta la benedizione del 

santo Prelato, passarono allôOspedale dove 

erano attese dal Corpo amministrativo. Qui 

cedo la penna alla Rev. da Madre Tenca, che 

dellôavventura fu testimonio e parte: 

çAppieno soddisfatte dellôaccoglienza 

avuta dal Regio Commissario Prefettizio non-

ché dal prof. Cappelli, côincamminammo 

verso la stazione, bench¯ non fosse lôora di 

partire: ma siccome di spirito non si vive nep-

pure a Fano, sentivamo gli stimoli della fame 

e, più che della fame, una gran sete. Entrammo 

in un modesto caffè che trovasi di fiacco alla 

Stazione, e prendemmo una birra. 

Uscimmo tosto, chè, il  luogo, benchè so- 
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litario, non era adatto per religiose, e dovendo 

aspettare il treno per pi½ dôunôora, io dissi: ï 

Non entriamo in sala dôaspetto che vi si sof-

foca; andiamo lungo la spiaggia piuttosto, così 

prendiamo un poô dôaria e troveremo anche un 

posticino per fare la nostra refezione. ï Suor 

Amalia acconsentì, ma non trovando un an-

golo inosservato ci allontanammo un buon 

tratto dalla stazione senza quasi accorgercene 

e finimmo per sederci allôombra di una pianta. 

Tratto dalla borsetta un uovo ed un pezzo di 

pane, si comincia a sbocconcellare; ma eccoti 

subito una donna a tempestarci di domande: ï 

Sono del paese? Vanno alla cerca? In che 

modo si trovano qui?  Erano a Fano la notte 

delle bombe. ï  E via di questo tono.  Visto che 

noi si tagliava corto, e che ci era importuna, la 

nostra interlocutrice si allontanò e lasciate li-

bere tirammo fuori di nuovo il nostro uovo col 

rispettivo panetto!  Ma eccoti spuntare due mi-

liti i quali si fermano di botto e: ï Buon giorno, 

suore!  Che  cosa fanno qui a questôora?... ï 

Attendiamo  il treno da Ancona, e siccome ten-

gono  chiuse le sale dôaspetto, siamo venute 

qui a respirare un poô dôaria ï risposi io. ï 

Quando sono  giunte? ï Stamane alle 7, col 

treno da Bologna? ï Qual motivo  le  ha  por-

tate  a  Fano?  ï  Impegni. ï  Non  sanno  che  

in  tempo  di  guerra  fermarsi  qui  non  cono- 
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sciute, a poca distanza dalla stazioneé  ï Noi 

non abbiamo pensato che a respirare un poô 

dôaria libera. ï Bene, noi le consigliamo di tor-

nare in stazione. ï Non abbiamo difficoltà, ï 

rispondemmo insospettite, e ci alzammo, tanto 

più che in quel frattempo si erano avvicinati 

altri militi e si vedeva la gente che accorreva 

da tutte le parti.  

 Accompagnate da quel corteo poco ono-

rifico, rifacemmo la strada e intanto incalza-

vano le domande da parte dei nostri interlocu-

tori. La gente accorreva sempre più, alcuni 

sôaffacciavano alle finestre gridando: ï Sono 

due spie; sotto le vesti hanno i fucilié Ora le 

serviranno per bene!... 

 Io, non ancora del tutto impressionata di-

cevo: ï Si mettano in calma, siamo puro san-

gue italiano; se vi saranno feriti li verremo a 

curare perch® siamo ospitaliereé Non lo capi-

scono dallôaccento che siamo italiane! Era un 

abbaiare alla luna! Un uomo, dal ceffo di ga-

lera, mi si avvicinò e mi chiese: ï Hai fatto la 

barba, stamane? 

 Intanto la folla ingrossava e quando arri-

vammo alla stazione il piazzale era gremito! 

 Venne aperto un cancelletto laterale alla 

stazione, di lì ci fecero entrare e ci venne in-

contro il Capo stazione con alcuni graduati  ai  

quali io,  vista  la  mala  parata,  dissi  con  si-

mulata indifferenza: ï Sentano signori,  le  loro  
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precauzioni sono giuste e doverose, ma non 

devono passare i limiti. Noi siamo venute qui 

stamane per entrare in trattative riguado al per-

sonale dellôOspedale di S. Croce, e ora dob-

biamo partire col treno delle 14, perché questa 

Suora, che ¯ addetta alla chirurgia dellôOspe-

dale di Brescia, ¯ attesa per unôoperazione dif-

ficile. Ci lascino dunque andare per i fatti no-

stri.  

 Queô signori si mostrarono poco per-

suasi. Si fecero loro vedere le tessere, la richie-

sta; inutile! 

 ï Hanno il telefono della stazione? ï 

chiesi allora. ï Sì, ï risposero ï Ebbene, chie-

dano del Commissario Prefettizio della città se 

è vero che furono da lui due Suore di Brescia 

e si persuaderanno che diciamo il vero. 

A questa parole vennero a più saggi con-

sigli e ci lasciarono entrare in sala dôaspetto; 

ma ci misero a fianco una sentinella la quale 

continuava ad interrogarci. Tra le altre cose ci 

chiese: ï Dove hanno pranzato? ï alla spiaggia 

si stava mangiando un uovo. ï Sorrise il milite 

e permise che si andasse a prendere il biglietto. 

Uscendo dalla sala dôaspetto vidi S.  Ecc. 

Mons. Vescovo il quale,  facendosi largo, si 

avvicinò  e  chiese,  volgendosi a me: ï Dimmi, 

figliuola,  siete  voi  le  supposte  spie? ï  Ec- 
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cellenza, sì. ï Che cosa avete fatto? ï Abbiamo 

commesso il delitto dôandare lungo la spiaggia 

a prendere un boccone e respirare una boccata 

dôaria. ï Ed ora? ï Ora pare si sieno calmati. ï 

Mettetevi in pace, ï soggiunse il venerando 

Prelato, ï e se occorrerà ora mi farò sentire 

anchôio.  

 Così rassicurate ci sedemmo sopra un di-

vano che stava di fronte a S. Eccellenza, e nes-

suno venne più a molestarci; soltanto i curiosi 

venivano a spiare sulla porta e ci indicavano a 

dito, quasi fossimo le bestie nere destinate a 

divertire il pubblico.  

 Questa commediuola semi ï seria po-

trebbe servire dôargomento a un poeta berne-

sco per cavarne versi molto spiritosi e diver-

tenti; ma per noi è argomento di profonde ri-

flessioni sulle conseguenze che possono por-

tare le passioni politiche non frenate dalla ra-

gione.  

 

 

UN LIETO RITORNO 

 

 LUGLIO, 1915 ï Il primo giugno 1906, 

per disposizione del Consiglio Amministra-

tivo socialista, le Ancelle della Carità erano 

state espulse dalla «Casa di Dio»!  Era stato   

un violentissimo strappo, un dolore ineffabile 

il dover abbandonare in mano  di  persone  lai-

che  queô  poveri  vecchi!  Chi non sa  che  lôuo- 
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mo, quandô¯ giunto alla vecchiaia, in via ordi-

naria diventa un complesso dôinfermit¨ e di 

debolezze fisiche e morali che esigono tutti i 

riguardi della carità cristiana! Ci sono mo-

menti difficili, cupi, pieni di lotte in quelle po-

vere anime prossime a comparire davanti a 

Dio! La Suora ha ricevuto la grazia di condurre 

queste anime sui sentieri della speranza! la 

Suora può avvicinarle a Dio! E per chi non in-

tendesse queste ragioni, aggiungiamo: le 

Suore hanno abbandonata la propria famiglia e 

gli sventurati diventano la loro nuova famiglia, 

diventano il loro Gesù, che dice: Ciò che avete 

fatto ad uno di questi piccoli, lôavete fatto a 

me. 

 

***  

 

 Il Signore, che ci è Padre, affanna, ma 

poi consola! Il 15 luglio 1915 riconduceva le 

Ancelle della Carità nella Casa di Dio!  

 

 Il Cittadino scriveva:  

 «Dopo oltre   otto   anni   dacchè   una    

malaugurata  deliberazione  dellôamministra-

zione  bloccarda  le  avea   cacciate,  ieri   le   

Ancelle   della   Carità  hanno   fatto   il    loro   

ritorno  alla   Casa  di  Dio,   richiamatevi   dai  

nuovi  Amministratori  dellôIstituto   in   osse-

quio  al desiderio  più   volte  manifestato  dalla  
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enorme maggioranza del Corpo Elettorale. Per 

desiderio delle stesse Ancelle la cerimonia si 

svolse nella forma più modesta.  

 Alle 18 nella chiesa di S. Carlo, annessa 

al Pio Luogo, affollatissima di ricoverati, e 

presenti anche gli Orfani, provvisoriamente 

ospitati nella Casa di Dio, si schiuse per acco-

gliere le desiderate Suore. Esse entrarono in 

gruppo, accompagnate dalla loro Generale, 

Rev.ma Madre Salesia Affini; e nella chiesa si 

svolse breve funzione.  

 Le Suore furono poi, tra la letizia dei ri-

coverati, introdotte nellôIstituto.  

 In uno degli ambienti destinati a loro al-

loggio,  lôAmministrazione, interprete del pen-

siero deô colleghi e dei poveri ricoverati, ri-

volse alle Suore un breve ma molto nobile in-

dirizzo.  Salutò  il loro ritorno come deside-

rato,  anzi  necessario;  esaltò la loro opera ca-

ritatevole,  ebbe  parole  di  ammirazione per 

la missione a cui le Ancelle si consacrano se-

condo la loro  Costituzione,  si  ripromise  

dallôopera  loro grandi conforti ai ricoverati e 

grande   vantaggio per  il Pio  Luogo  e  per 

lôandamento  dei servizi,  e chiuse  richia-

mando  lôattenzione dei presenti,  con  delicato 

accenno allo spettacolo perenne  di patriotti-

smo  che  le  buone Ancelle disinteressata-

mente  ci offrono, prodigandosi  sempre   mi-

nistre di  conforto  nelle sale del  dolore, e so- 
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prattutto moltiplicandosi oggi negli spedali 

dove giacciono i soldati malati e feriti!» 

 

***  

 

 Al ricevimento erano presenti, oltre il 

Presidente cav. dott. Erminio Belpietro, il Vice 

presidente sig. Filippo Falsina, il Commissario 

sopraintendente al Pio Luogo nob. avv. Emilio 

De ï Manzoni, il Commissario signor Andra 

Damiani, il Segretario dott. Carlo Bresciani, 

lôing. Francesco Carloni, il Direttore signor 

Antonio Bontacchio, il medico dott. Alfonso 

Bersi, il signor Curato R. dott. Giulio Fa-

vagrossa, il signor Rettore degli orfani, R. Piz-

zocaro. 

 

***  

 

 Sia lode alla bontà misericordiosa del no-

stro amabilissimo Salvatore Gesù Cristo, il 

quale volge gli eventi in favore deô suoi prov-

videnziali disegni! Quando sorgono le procelle 

contro i suoi eletti, pare che dorma, come un 

giorno nella barca di Pietro; non dorme, veglia 

sopra deô suoi figliuoli, li sostiene, li conforta 

nella lotta e poi stende la mano e dice basta ai 

marosi, e tosto viene il sereno e la bonaccia! 

 

 

 

 



63 
 

 

 

LE NOSTRE SORELLE  

DEL TRENTINO 
 

 

 21 LUGLIO 1915 ï Sô¯ detto come, rotta 

la neutralità, un assoluto silenzio era succe-

duto tra le case dellôIstituto poste in territorio 

Austro ï Ungarico e quelle al di qua delle Alpi.  

 Quante volte la Madre Generale ango-

sciosa domandava a se stessa: «Dove saranno 

le Figlie mie?!... Vivranno ancora tutte?... E 

sotto qual cielo?... Come si troveranno?... 

Quando il Signore mi leverà da questo buio?... 

Le rivedrò io ancora le Figlie mie?!... 

 

***  

 

 Il 25 luglio una chiamata telefonica co-

munica che alla stazione ci sono sei Suore An-

celle con passaporti tedeschi. Che sarà mai? 

Forse che la veste monacale ricopre non Suore, 

ma spie? E dalli colle spie! 

 La  Madre  Generale  manda  tosto  Suor 

Alfonsina  Deleva  con  Suor  Letizia.  Quale 

sorpresa! Si vedono innanzi non a facce tede-

sche,  ma  a volti carissimi, a Sorelle nostre! 

Devincenzi Suor Fidamante, Sorio Suor Gio-

vannina, Galoppini Agostina novizia, Moioli 

Maria,  Tagliabue  Maria  pure novizie,  e Dal- 
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fior Suor Emiliana. Donde venivano?... Non 

da Levico, dove le avea lasciate la Rev.ma Ma-

dre Generale il 5 agosto 1914, ma nientemeno 

che dalla Boemia! 

 Ascoltiamone la storia come da esse ci fu 

narrata:  

 «Verso la metà di Maggio, 1915, i reg-

genti della città di Levico aveano pubblicato 

alcuni manifesti neô quali consigliavano di 

mettere al sicuro il mobilio, gli oggetti di va-

lore, ecc. nei sotterranei e nelle cantine. Le An-

celle addette allôOspedale e al Giardino dôIn-

fanzia vi si erano attenute, sperando, con que-

sto mezzo, di salvare tutto quello che era spet-

tante allôOpera Pia loro affidata.  

 Il giorno 24 maggio fu udito il primo 

scoppio del cannone annunciatore di rotta al-

leanza tra lôItalia e lôImpero Austro ï Unga-

rico! 

 Le Ancelle maestre, spaventate, anda-

rono a rifugiarsi allôOspedale Civile. Le Suore 

Infermiere, calme perché meno impressionate, 

oppure perché più capaci di reprimere gli ef-

fetti della paura, procuravano di tener quieti e 

tranquilli i loro ammalati; ma il cannone fa-

ceva traballare lôedificio, terrorizzando queô 

poverini.  

 Intanto  a  Pergine la Madre  Andreina  

Pelizzari mandava un messo  ad avvisare  la 

Madre  Vicaria  Carlini  che  mettesse  al sicuro 

le  Sorelle  e  offriva  ospitalità,  ritenendo che 
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Pergine fosse in posizione meno esposta, al-

meno per il momento! 

 Il fraterno invito venne accolto con viva 

riconoscenza; partirono le quattro Sorelle ad-

dette allôAsilo infantile (Suor Giovannina So-

rio, la Delfior, la Moioli e la Tagliabue). 

Quelle dellôOspedale non si mossero, stettero 

al loro posto pronte a morire per i poveri am-

malati! 

 

***  

 

 Intanto lôI. R. Governo, con suo Decreto 

imponeva a tutti i regnicoli di tenersi pronti 

alla partenza, facendo per¸ unôeccezione in fa-

vore delle Suore, purché restassero al servizio 

degli ammalati.  

 Le quattro ospiti dunque, doveano te-

nersi pronte alla partenza.  

 

***  

 

 A Levico il Comandante lôArmata au-

striaca imponeva lo sgombero e si portava, col 

medico militare, allôOspedale, dando ordini di 

immediata partenza. Nello stesso giorno, 2 

giugno, i 220 ammalati ivi degenti, messi sui 

carri,  furono  trasportati alla stazione di Cal-

donazzo,  giacché  a  Levico  aveano levati i 

binari  della  ferrovia.  I soldati che guidavano 
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i veicoli e facevano il servizio di trasporto, in-

contrata una Suora nel recinto dello Spedale 

(Suor Agostina Galoppini) le imposero, con 

tono autoritario, di salire sul carro per accom-

pagnare a Caldonazzo gli ammalati.  

 Il comando di seguire e di assistere gli 

infermi in quellôistante, nella coscienza della 

Suora velò la severa disposizione delle nostre 

Costituzioni che non permette allôAncella di 

viaggiare senza compagna, e salì.  

 Alla stazione dôarrivo la poveretta si oc-

cupò con lena affannata attorno agli ammalati 

che venivano distesi sulla paglia, preparata 

nelle tradotte dei treni e nelle altre vetture. 

Compiuto il pietoso ufficio la fecero risalire 

sul carro, e ritornò a Levico, ben inteso in com-

pagnia deô militi! 

 Riposto piede nellôOspedale, riveduta la 

Madre Vicaria, scoppiò in dirottissimo pianto 

e disse: «Madre, mi tenga vicina che non mi 

succeda più un caso simile!» 

 A titolo di giustizia e con vera compia-

cenza è dovere di riconoscere che la condotta 

di quegli uomini a riguardo della Suora era 

stata correttissima. 

 

***  

 

 Suor Agostina, che avea implorato di re-

stare presso la sua Vicaria,  il  giorno  appresso 

dovette  riprendere  il  suo  posto  dôInfermiera 
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sul carro e accompagnare a Caldonazzo altri 

gruppi dôinfermi. Questo lavoro continu¸ tutta 

la giornata e finalmente il giorno 3 giugno 

1915, compiuto lôevacuamento, a Caldonazzo, 

stavano pronti per la partenza: i medici, il Cap-

pellano don Matteo Holzhauser, gli infermieri 

e le Suore. Il treno prese la corsa alle 17. 

 

***  

 

 Alla stazione di Pergine erano, in attesa 

del treno, le quattro Sorelle ospiti, a cui il Po-

destà e il Comandante aveano imposto di slog-

giare, perché italiane, e non addette al servizio 

degli Spedali! Qui le attendeva una lotta: 

messo il piede sul montatoio, una mano robu-

sta le respinge! «Il treno è al completo ï grida 

ï restino a Pergine; qui non cô¯ posto per 

loro». Fu un momento terribile, ma non si sgo-

mentarono! Spiccano un salto nella vettura, si 

aprono un varco, e, non curandosi dei motti in-

giuriosi, si riuniscono alle altre dodici Sorelle 

di Levico, rassegnate, avversa! Il codardo ogni 

cosa teme, il temerario in ogni cosa confida, il 

forte non teme anzi liete di condividerne la 

sorte prospera o ove bisogna confidare, né 

confida ove bisogna temere.  

 

** *  

 

 Il treno portava un Ospedale ambulante 

di  220  ammalati,  alcuni  gravi, tutti bisognosi  
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dôassistenza. Le Suore erano quindi al loro po-

sto e la Venerata nostra Fondatrice dal Cielo 

benediceva alle Figlie che divenivano per que-

gli infelici degli Angeli consolatori! 

 Trento, Bolzano, Innsbruck: qui una pic-

cola fermata in cui fu dispensato the, caffè e 

latte; poi il treno fischiò, non fermandosi che a 

Salisburgo. Era notte, nessuno smontò, ci fu 

invece una minuta perquisizione in tutte le vet-

ture. Si proseguì per Linz, ove si fecero scen-

dere trenta poveri ammalati gravi che non 

erano più in stato di proseguire, e vennero ac-

colti negli spedali della città. A Velz ne lascia-

rono altri trenta.  

 Alle 24,30 il treno era a Budwies, città 

della Boemia, e qui la Divina Provvidenza fa-

ceva trovare i suoi doni: signore e signori si 

accostarono agli sportelli delle vetture, e con 

mano gentile dispensarono bibite e alimenti di 

buonissima qualità. Ma qui doveasi compiere 

anche un gran sacrificio! 

 Sessanta ammalati si doveano lasciare 

allôospedale di questa grande citt¨ e sei Suore 

li doveano seguire come loro Infermiere. 

 «Schwester!»  significava,  per  le  Suore, 

lôordine  categorico  di  muoversi  e  seguire  le 

lettighe.  Le  sorelle  prescelte  furono  le   quat-

tro  provenienti  da Pergine con suor Fida-

mante  De ï Vincenzi  e  la novizia Galoppini  
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Agostina. La Madre Carlini colle altre prose-

guì fino a Tabor. 

 

***  

 

 La separazione avvenuta in quel modo sì 

reciso, duro, immediato, era lenita dalla vista 

pietosa degli infermi, in ogni tempo e in ogni 

luogo cara eredità per le Ancelle, che ad essi 

han consacrata la vita! Seguivano i militi della 

Croce Rossa: allôOspedale, per mezzo 

dellôascensore, vennero trasportati neô vari re-

parti. Un signore fece entrare anche le Suore, 

tre per volta; per combinazione, le prime a sa-

lire furono le professe! Lôascensore cal¸, le 

novizie vi entrarono: erano già molto impres-

sionate, ma lo furono ancor più quando videro 

un uomo il quale, girato lôinterruttore, le lasciò 

completamente al buio!... Come si raccoman-

darono allôAngelo custode! 

 

***  

 

 Ed ecco che giunte al piano superiore ap-

parve, come visione di cielo, una Suora, la 

quale graziosamente sorrise alle ospiti ed ac-

cennò di seguirla. Le accompagnò in una ca-

mera; collôaiuto della mimica fece loro capire 

che deponessero le valigie, che la mattino sa-

rebbe ritornata da loro, poi, fatto un saluto 

molto cordiale, uscì, mise la chiave nella top- 
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pa, la girò e le poverette in quel momento si 

sentirono prigioniere!... 

 Come passarono la notte? Stringendo il 

Crocifisso e il Rosario, e pregando! 

 Verso le cinque sono scosse da uno scar-

picc³o leggero leggeroé tendono lôorecchio: 

la chiave stride nella serraturaé lôuscio si 

apreé un uomo in cappa bianca fa un giroé 

guardaé osservaé esce!... 

 Per fortuna poco dopo ecco le Suore te-

desche riapparire nella camera delle nostre po-

vere Sorelle; coi cenni le invitano a seguirle, e 

le conducono nelle corsie degli ammalati tren-

tini. 

 Il medico Direttore d¨ lôordine della par-

tenza! Sono vecchi e fanciulli affidati alle 

Suore, gli angeli della Carità; ma dove vanno? 

Lo ignorano! Il treno li porta fino a Forfstad 

dove il Capo stazione, commosso alla vista di 

persone vecchie, malaticcie ed emaciate dalle 

privazioni e  dai  disagi,  dà  un avviso  telefo-

nico, e alla piccola fermata di Huchus (Cucus) 

il Capitano militare conte Franz Anton Soprch 

li  riceve  con  segni di manifesta  ospitalità  

cristiana.  Egli  era  il   proprietario di tutto quel 

paese  e  abitava nel castello avito,  magnifico  

e  vasto.  Furono  prestata  le prime cure  agli  

ammalati, fissato  loro lôappartamento,  ag-

giunto  personale  di  servizio  assegnato   e  

alle Suore  un  conveniente  quartierino  nella  
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parte del Castello adiacente a quella dei Si-

gnori, e che prospettava un magnifico parco. 

 Franz Anton doveva essere decorato di 

qualche titolo presso lôI. R. Governo, lo si po-

teva intravedere dai mezzi che erano a sua li-

bera disposizione e dallôinfluenza altissima 

che poi mostrò di avere alla corte di Vienna.  

 Il castello, che avea una grandissima 

etensione, era tutto abitato. Una parte era adi-

bita a caserma di soldati di guarnigione, unôal-

tra serviva di ricovero per i vecchi; in mezzo 

sorgeva la chiesa, officiata dai Fatebenefra-

telli, i quali prestavano anche assistenza ai fe-

riti. Nei sotterranei côerano le tombe di fami-

glia.  

 

***  

 

 Le Ancelle profughe aveano finalmente 

trovato un tetto amico, e lì potevano anche 

esercitare i nobili ministeri della Carità; ma il 

desiderio di scoprire dove la Madre e le altre 

Sorelle si trovassero era lôaffanno di quei 

giorni! Lo comprese il delicato e sagace Franz 

Anton, il quale scrisse, fece indagini e riuscì a 

rintracciarle! La Madre Carlini colle Sorelle 

era passata a Tabor e di là a Stalic! 

 

***  

 

 Era lô11 luglio 1915, giorno di domenica, 

e  Franz  Anton  Sporch porge un telegramma 
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dellôImperial Regio Ministero di Vienna. Con-

teneva un ordine esplicito di rimpatrio collôiti-

nerario segnato e fisso: dalla Boemia in Italia, 

passando per la Svizzera. 

 Si chiese se quel comando si estendeva 

anche alla Ancelle trattenute a Stalic e a Bene-

schaù. ï «Alles» (tutte). ï E come pagheremo 

i biglietti di viaggio, non avendo denaro? ï Le 

tranquillò, assicurandole che lui avrebbe fatto 

le pratiche a Vienna.  

 Uomo dôonore, quanto promise, lo man-

tenne! Il 12 luglio, col primo treno che passava 

da Cucus, partirono, scortate da un soldato 

della Croce Rossa e a spese dellôI. R. Governo.  

 A Cunegrez il milite della Croce Rossa 

le presentò al Comando Militare e retrocesse a 

Cucus.  

 Dovevano prendere la linea di Praga, ma 

e i passaporti? 

 

***  

 

 Recluse, come prigioniere, in una stanza, 

e guardate a occhio da due poliziotti con baio-

netta in canna!  

 Incominciava cos³ unôaltra serie di af-

fanni?... Erano col solo caffè del mattino e sen-

tivano gli stimoli della fame: lo comprese un 

intelligente e buon soldato e offrì loro parte del 

suo rancio! 
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 Avvicinavasi il tramonto  

 

  lôora che volge ól desio 

Aô naviganti, e intenerisce ól cuore  

Lo d³ chôhan detto aô dolci amici: addio, 

 

questôora mesta che rievocava ricordi dolcis-

simi della famiglia religiosa, del nido amato di 

Casa Madre sì lontana!... 

 Ma lôora mesta del tramonto ¯ anche 

lôora della preghiera. LôAve Maria tocca il 

cuore della celeste Madre che ascolta la prece 

deô suoi poveri figli gementi nellôesilio, e le 

sue mani ricche e generose consegnano agli 

Angeli le grazie che vuole dispensate, non ai 

gaudenti, ma a tutti che pagano il tributo del 

dolore! Beati coloro che piangono, perché sa-

ranno consolati. 

 

***  

 

 Arriva un Colonnello dellôI. R. Milizia, 

e, con paterno accento, domanda alle nostre 

Sorelle: «Dove vogliono andare?» Le poverine 

a quella interrogazione inaspettata, rievocando 

la sola persona amica, sicura che in quel mo-

mento di paurosa incertezza le poteva aiutare, 

risposero: «Dal signor co. Franz Anton Sporch 

di Cucus». Tosto gli si telefona, e col primo 

treno si fanno partire.  

 Era corsa nel popolino la voce che quelle 
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Suore fossero spie, e perciò al loro passaggio 

non mancarono i frizzi, le beffe e anche cor-

sero pericolo dôuna sassiuola da parte di mo-

nelli della strada! Nostro Signor Gesù Cristo 

associava in quel momento le sue Spose dilette 

alle ignominie della via dolorosa! 

 

***  

 

 Alla stazione di Kukus ecco il viso bene-

volo del grande benefattore e con lui la signora 

Contessa e la Contessina loro degna figliuola, 

poi alcuni soldati (attendenti) che si caricano 

delle valigie e dei fardelli e fanno rispettoso 

saluto alle Suore! 

 Franz Anton Sporch, ridendo, domanda: 

ï Eô bella lôItalia? ï E poi, paternamente e ca-

rezzevolmente: ï Venite, venite, figliuole, non 

vi lasceremo partire se non avrete tutti i docu-

menti legalizzati a Vienna.  

 Kukus, per tante ragioni, era ormai dive-

nuta la loro seconda patria, qui si sentivano 

sotto tetto amico, qui il buon Dio faceva loro 

trovare gli affetti santi della famiglia. 

 Ma al loro pensiero si affacciava la Ma-

dre collôinsistente brama di rivederla, e Franz 

Anton, potente comôera, le favor³. 

 Ben presto  da  Vienna giunse il salva-

condotto indispensabile perché godessero del 

diritto  dôimmunit¨  su tutto  il lungo percorso 
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fino al patrio suolo. Unôaltra volta presero 

commiato dallôIllustre e ospitale famiglia: fu-

rono messe sulla linea di Stalic, residenza della 

Vicaria Carlini. 

 Partirono da Kukus il 17 luglio 1915: il 

Conte avea avuto la nobile previdenza di rac-

comandare le quattro Suore a un suo amico av-

vocato residente a Praga, la capitale della Boe-

mia. Lo trovarono alla stazione della grande 

città. Egli le indirizzò a Tabor con raccoman-

dazioneé agli impiegati ferroviari che le fa-

cessero viaggiare in seconda classe e non aves-

sero noie di sorta! 

 Il 18 luglio le quattro Ancelle si trova-

rono finalmente alla vagheggiata meta! Il loro 

piede premeva il suolo della città di Stalic, 

soggiorno della Madre amata! 

 Le grandi amarezze e le grandi gioie 

sono mute. Lôincontro delle figlie con la Ma-

dre non permise una parola: madre e figlie me-

scolarono le loro lagrime.  

 

***  

 

 Non vôha rosa senza spine! La gioia di 

rivedere la Madre e le Sorelle veniva amareg-

giata dal pensiero che il giorno seguente, 19 

luglio, avrebbe portato il sacrificio della sepa-

razione.! 

 Un carro, tirato da buoi, era la regale vet-

tura da Stalic alla stazione di Sterbinia. 
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 Immaginiamo le quattro Sorelle coi loro 

bagagli in atto della partenza! Una tragedia 

tutta da ridere, avrebbe esclamato quel taleé 

 LôUfficiale dellôI. R. Governo avea dato 

lôitinerario: Sterbinic, Tabor, Salisburgo, Inn-

sbruck, città universitaria. Varcata la frontiera 

austro ï ungarica, la Svizzera ospitale le acco-

glieva colle espansioni nobilmente fraterne e 

benefiche della Croce Rossa! Dopo Chiasso ri-

videro lôItalia!... 

 Forse questôanime semplici non prova-

rono gli entusiasmi patriottici del Monti che 

sulle Alpi cantò:  

 

 Bella Italia, amate sponde, 

 pur vi torno a riveder! 

 Trema in petto e si confonde 

 lôalma oppressa dal piacer. 

  

Ma il loro cuore avea, insieme coi senti-

menti naturali di amor patrio, altri entusiasmi 

superiori a quelli del poeta!... Sullôali della 

fede avea penetrato i Cieli e neô libri 

dellôeterna sapienza avea appreso ad amare la 

Croce e a sperare sempre nella potenza di quel 

Dio che, per mezzo del dolore purifica e santi-

fica i suoi eletti! 

Il loro canto fu quello della Chiesa: 

 

In te Domine, speravi non confundar in 

aeternum! 
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DALLA STIRIA ALLôITALIA7 

DAL 25 MAGGIO AL 30 LUGLIO 1915 

 

 Durante il passaggio, dalla nostra sta-

zione, degli Italiani residenti nelle terre irre-

dente, rimpatriati a cura della «Bonomelli» e 

del nostro governo, abbiamo avuto occasione 

di udire commenti e interessanti racconti in-

torno alle lunghe dolorose peripezie attraver-

sate da tanti nostri fratelli.  

 Nelle cronache che abbiamo steso degli 

avvenuti passaggi, abbiamo omesso lôeco di 

quelle voci di dolore, poiché i particolari degli 

sfratti, gli internamenti, dei duri soggiorni a 

Leibnitz erano già noti a tutti coloro che 

dallôItalia si preoccupavano delle sorti dei con-

nazionali. Ma soprattutto ci è rimasto impresso 

il racconto vivo e palpitante di un profugo che 

abbiamo avuto occasione di accostare in questi 

giorni, perch® in esso vôerano grandi accenti 

dôammirazione per un gruppo di Suore An-

celle della Carità di Brescia, le quali, dovendo 

condividere il penoso pellegrinaggio, hanno 

approfittato anche di quella circostanza per 

esercitare la missione loro di soccorritrici 

dellôumanit¨ sofferente. 

 

 

 

 

 
7 Questo rimpatrio è descritto dal Cittadino di Brescia col titolo: «[ΩhŘƛǎπ
sea di tre Suore Bresciane». 4 agosto 1915 
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In momenti pericolosi, nei quali ognuno accre-

sce il proprio egoismo per non pensare che a 

sé, questi angeli della Carità, poterono conser-

vare quella assoluta dimenticanza di sé stesse 

per tenere rivolto sguardo e cuore sui bisogni 

degli altri. 

 Il racconto fattoci dal nostro interlocu-

tore è poi assai importante per noi, poiché trat-

tasi di tre Suore bresciane: Suor Gorgonia Ca-

ligari superiora, Suor Ida Zucca e Suor Caro-

lina Flocchini, le quali, con Suor Alice Sotto-

gola di Udine e Suor Disma Bresciani di Ber-

gamo si trovavano, con altre cinque Suore, di 

nazionalità austriaca, nella casa di Lussinpic-

colo, dove lôIstituto ha una scuola completa-

mente privata e un istituto dôeducazione dôin-

fanzia pubblico. 

 Le cinque Suore erano arrivate a Brescia 

venerdì, e ora riposano in questa Casa dopo un 

viaggio incominciato nientemeno il 25 maggio 

ultimo scorso. 

 

 

PRIMI SFRATTI 
 

 Gli  sfratti agli Ordini   religiosi  comin-

ciarono  circa quattro giorni prima dellôinizio 

della  guerra, e  furono  affrettati,  specialmente  

a  Pola,  per  ragioni  militari,  ove  per  la  cor-

rente  croata  che  vi  dominava,  i  religiosi 
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subirono trattamenti non troppo cavallereschi. 

A Lussinpiccolo lôordine di sfratto venne dato 

per gli uomini il 23 maggio, sfratti e interna-

menti provvisori, persone prese per strada e 

condotti via così come si trovavano: ammalati 

fatti alzare dal letto e condotti ai posti di poli-

zia. Per le povere Suore italiane erano giorni 

di angustia, perché, mentre quelle austriache 

aveano avuto lôordine di partire per lôUngheria 

coi loro ricoverati, esse ignoravano la loro 

sorte! 

 Lo stesso giorno, 23, per mezzo di un in-

termediario, poterono avere schiarimenti con 

la Luogotenenza di Pola dôonde partivano tutti 

gli ordini. Mentre vi era chi sosteneva che esse 

non dovevano essere internate, ma che pote-

vano essere libere di rimpatriare, il giorno 25 

furono invece fatte partire con la comitiva alla 

volta di Leibnitz accompagnate dai gendarmi! 

 Nella comitiva degli internati, isolato e 

particolarmente scortato, vôera pure il Podest¨ 

di Lussinpiccolo, tradotto per gravi sospetti. 

Nella sua cantina era stata trovata una bandiera 

pronta da esporre appena fossero giunti gli Ita-

liani.  

 La comitiva giunse a Leibnitz il 27 sera, 

dopo aver sostato a Fiume e dopo essere stata 

sfamata a Lubiana con della polenta sola, am-

mannita a guisa di piccole focacce; unico con- 
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dimento aggiunto alla porzione dei bambini un 

poô di confetti. La distribuzione era fatta per 

cura della Croce Rossa, e lôappetito avea fatto 

ben accogliere quel singolare «comfort» da 

viaggio. 

 Le nostre Suore, che aveano potuto pre-

munirsi del necessario, incominciarono a divi-

derlo coi vicini. Dal governo austriaco non 

côera da pretendere troppo, perch® esso si di-

menticava perfino deô suoi gendarmi incaricati 

di scortare le comitive degli internati! 

 Nello scompartimento dove viaggiavano 

le Suore, ve nôera uno che non mangiava da 

due giorni, ma egli, che per lôufficio suo vo-

leva essere rude, per mantenersi, come si suol 

dire, sulle sue, avea rifiutato lôofferta di condi-

videre anchôegli quel poco di ben di Dio che 

côera disponibile. 

 Bastò però che una signora, pian piano 

gli mettesse vicino, a sua insaputa, un cartoc-

cio contente un boccone da cristiano, e che poi 

tutti gli altri fingessero di dormire, perché il 

severo gendarme, accortosi della sorpresa, e 

deponendo tosto la sua fiera maestà, divorasse 

quel cibo, mettendo tosto a riposo le miago-

lanti budella. Quando gli altri si svegliarono, il 

gendarme incominciò a essere più tenero verso 

i suoi scortati. 

 Ci  permettiamo  di ricordare qui  il  detto 

dôun  uomo  grande:  çOgni  regalo,  per quan- 
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to piccolo, ha sempre lôeffetto di rammollire 

un poô lôanimoè. 

 

 

A LEIBNITZ  
 

 A Leibnitz, nella vallata Vogna, le Suore 

ospitate nella baracca N. 12, sono rimaste do-

dici giorni. Eô noto come sia ridotta questa val-

lata, ove si erano preparate da tempo le barac-

che per i profughi galiziani e per i prigionieri 

russi, e ora destinata agli internamenti di 

massa. Eô la valle del dolore, del disordine, 

della confusione, ove grandi masse di uomini, 

dôogni ceto sociale, di diverse lingue sono ac-

calcate in sconnesse baracche nelle quali la pa-

glia o pagliericci luridi servono da giaciglio. 

 Le  Suore  anche qui  si  prodigarono  per 

la cura degli ammalati.  Un giovane era quasi 

morente per sfinitezza.  Era stato fatto alzare 

dal letto, benché ammalato, colla promessa 

che dopo un interrogatorio  alla gendarmeria 

sarebbe stato rilasciato,  e con grave minaccia, 

in  caso  di diniego.  Ma anchôegli fu caricato 

insieme alla comitiva e tradotto a Leibnitz, 

senza  che   alcuno si  curasse  della  sua ma-

lattia.  Ora  da  quattro  giorni  si trovava  senza  

nutrimento:  le cinque Suore con brodo,  con 

qualche medicinale poterono far ottenere 

allôinfermo  un  sensibile  miglioramento.  E 
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il fascino che circonda la Suora di Carità deve 

avere influenza anche nei cuori duri, perché, 

per quanto era possibile, le cinque Suore fu-

rono trattate con umanità e gentilezza. 

 A Leibnitz, dove esse erano ammirate 

per la loro abnegazione, sô¯ visto un ufficiale 

tedesco prender di mano a una di esse, che 

stava pulendole, le stoviglie e proseguire lui 

nellôumil faccenda. Esse poi, appunto perch® 

sapevano rendersi utili, potevano godere di 

una certa libertà: assistere alla S. Messa cele-

brata dai Sacerdoti galiziani, mentre è avve-

nuto che più di duecento persone rimanessero 

chiuse per otto giorni in un camerone. Si sa poi 

che in quel campo di concentrazione, per di-

fetto di organizzazione, per confusione nella 

dispensa, il vitto è scarso e qualcuno poi ne ri-

mane privo. A supplire a queste disparità, nei 

limiti del possibile, si adoperano le cinque An-

celle della Carità, prodigando anche del pro-

prio. Ci fu finalmente chi comprese che quella 

non era una situazione per delle povere Suore, 

nel cui cuore ardeva il desiderio di rientrare in 

Italia e raggiungere la Casa Madre di Brescia. 

Ma intanto fu loro concesso di essere ospitate 

nella Casa del Buon Pastore a Gratz, ove rima-

sero un mese e mezzo, nellôattesa di compiere 

tutte le formalità per il rimpatrio. 

 Non ostante che ad esse, da lunghi anni 
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assenti dallôItalia, si sussurrassero sinistre voci 

sullôaccoglienza che sarebbe stata fatta in Ita-

lia a delle religiose (effetto questo che fa 

allôestero lôinconsiderata campagna anticleri-

cale) il loro desiderio non venne mai a intiepi-

dirsi. Col 27 luglio dovettero ritornare a Leib-

nitz donde il giorno dopo doveva partire un 

lungo treno di rimpatriati.  

 Alle 5 del mattino seguente furono fatte 

salire in treno, per non poter partire che alle 

10! Per il severo controllo cui son soggetti i 

partenti, i rimpatriandi tenuti oltre una cancel-

lata, sono chiamati e fatti salire uno alla volta, 

e non partono che vecchi, donne e fanciulli. I 

giovani che sarebbero in facoltà di raggiungere 

la patria a prendere le armi contro lôAustria, 

non sono lasciati partire. 

 Nonostante però il rigido controllo, qual-

cuno, col pretesto di aiutare a caricar masseri-

zie, arriva a confondersi coi viaggiatori e sfug-

gire. Colla comitiva della quale facevano parte 

le Suore bresciane, poté partire un distinto gio-

vane che ora è ufficiale a Udine. 

 

 

IN VIAGGIO PER LôITALIA 
 

 Finalmente era giunta anche per le po-

vere Ancelle della Carit¨ lôora della libera-

zione per ricominciare in questa seconda par- 
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te del pellegrinaggio la loro missione. Côerano 

altri ammalati: côera una povera madre con 

una creaturina da nutrire, colpita da malattia e 

impedita ad esercitare la sua funzione materna: 

ebbene, ai luoghi di rifornimento le Suore 

scendevano in cerca del latte per tener viva la 

creaturina e soccorrere la madre.  

 Ma anche per esse, che aveano compiuto 

tanto bene, venne poi lôora della ricompensa. 

 Varcata la frontiera, e raggiunta la Sviz-

zera, dove i servizi cominciavano ad essere 

meglio organizzati, anchôesse furono oggetto 

di particolare attenzione. Il viaggio da Leibnitz 

a Chiasso e a Milano, è lungo, disastroso, e 

qualcuno, dopo gli stenti di Val Vagna, è an-

che impazzito.  

 Ma le Suore dimenticarono ormai tutto!  

 A Buchs, ove le accoglienze furono fe-

stose; a Chiasso, ove vennero dispensati i pac-

chetti dei viveri avvolti in carte con le scritte: 

«Ai fratelli rimpatriati». «Dai confini alla Pa-

triaè. çLôopera di assistenza porge il saluto 

cordiale». «Siate i benvenuti!» «Ai rimpatriati 

dallôAustria, lôUfficio di Emigrazioneè. 

 Incominciano ad essere annunciate le 

aure italiche e lôattea fraterna.  

 Così a Milano, ove le accoglienze furono 

cordialissime,  ove  le  Suore  furono  ospitate  
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con cordialità, esse poterono avere al più elo-

quente smentita intorno ai sentimenti ostili che 

il popolo italiano doveva avere contro gli Or-

dini religiosi. Esse che arrivarono in un mo-

mento in cui, anzi, ¯ alta e generale lôammira-

zione per quanto compiono Sacerdoti e reli-

giosi per il bene della patria, avranno assapo-

rato tutta la dolcezza che proveniva dalle si-

gnificanti manifestazioni rivolte a loro come 

eroine della Carità, che tennero fede al loro 

abito anche durante una lunga odissea, nella 

quale pare che le abbia poste Iddio, poiché vi 

erano degli infelici da consolare. E difatti il no-

stro informatore che fu presente quando gli in-

caricati della «Bonomelli» ricevettero a Mi-

lano i rimpatriati e condussero le Suore 

allôOspizio, ci ha narrato che esse, per la com-

mozione del ritorno, e per le prove di rispetto 

e di ammirazione raccolte, piansero a lungo. 

Ed ora esse attendono di ricominciare lôopera 

di bene cui le ha chiamate il Signore» (Dal Cit-

tadino di Brescia, 4 agosto 1915). 

 

 

UNA TERZA ESPULSIONE  

DA TRIESTE A LEIBNITZ 
(DAL 31 LUGLIO AL 1° AGOSTO 

1915) 
 

 Sorpresa mista di gioia e di dolore! Senza 

preavviso, quando si sperava che al Sanatorio 

Triestino  non  dovessero  avvenire novità tri- 
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sti, ecco proprio da quella grande città giun-

gono a Brescia dieci Ancelle: Bignetti Suor 

Nazarena, Ferrari Suor Flavia, Lombardi Suor 

Veronica, Mai Suor Melesia, Cavagni Suor 

Domitilla, Bragutti Suor Camilla, Brivio Suor 

Francesca, Maioli Suor Giuseppina, Salardi 

Suor Geresina e Cambinica Suor Dorotea. 

 Il Professore Gattorno d.r. Sebastiano, 

direttore del Sanatorio, avea fatto ripetute pra-

tiche presso lôI. R. Autorit¨ per ottenere la re-

voca di questa espulsione delle Suore Italiane 

dal Sanatorio Triestino e avea inoltrato la sup-

plica fino al Gabinetto Imperiale di Vienna; 

ma inutilmente! La legge dôespulsione non 

ammetteva privilegi neppure per chi deside-

rava fermarsi per assistere gli infermi. La Ma-

dre Ignazia Gerbez con altre quattro Suore au-

striache, restò nel Sanatorio per diritto di na-

zionalità, ma perdette, con dolore, la forte col-

laborazione delle dieci Sorelle Infermiere sì 

care al suo cuore di madre e s³ utili in unôopera 

che esige un tatto di singolare perizia, data la 

classe elevata di persone dôogni paese che a 

questa celebre Casa di cura fanno capo! 

 

***  

 

Anche per questo drappello si dovea es-

sere, sebbene per poco, il diadema di spine! 
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Lungo il viaggio sentono un discorso dei gen-

darmi che le scortano e che mette loro il gelo 

nel sangue! 

 «Queste suore son tutte giovani, in Italia 

presteranno la loro opera negli Spedali mili-

tari, è molto meglio mandarle nei Carpazi o in 

Galiziaéè 

 Eô vero: era un discorso vagoé ma le 

poverine, in queô momenti, si sentivano strin-

gere il cuore e non vedevano che buio nella 

possibilità di casi più gravi. Con questo terri-

bile incubo arrivarono alle baracche di Leib-

nitz.  

 Ma il Signore le consolò perché qui ven-

nero da Vienna, e presto, gli ordini imperiali 

che le fecero partire per lôItalia! 

 

***  

 

 Era il 7 agosto quando lasciavano Leib-

nitz; il 10 giunsero a Brescia, accolte festosa-

mente dalla Madre Generale e da tutta la co-

munità. 

 Per riaversi un poco, passarono allôame-

nissimo soggiorno del Ronco, e, come aveano 

profetato i gendarmi, (lôessere profeti questa 

volta era facile), dopo aver recuperato le per-

dute energie, furono destinate al servizio di 

uno Spedale  territoriale  della  Croce  Rossa; 

e  anche  di  loro sôavver¸ ci¸ che fu scritto: ï  
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Le anime consacrate allôesercizio delle Opere 

della Misericordia sono fiori che spandono 

sempre soave fragranza nel giardino di Dio, e 

che esalano il profumo di Cristo. 

 

 

DA TRIESTE A KATZENAU 
DALLE BARACCHE DI KATZENAU A BRESCIA 

(DAL 15 AGOSTO AL 19 SETTEMBRE 1915) 

 

 La narrazione che segue è una della com-

pianta madre Eraclia Quargnali. E riporto la 

nota che la cara estinta apponeva al suo mano-

scritto: «Non si badi agli errori di lingua, per-

ché correggendo troppo, il lavoro perderebbe 

della sua originale natura». 

 La cara Madre Eraclia era tutta spiri-

tuale, e del suo spirito è improntata la narra-

zione.  

 

***  

 

 Per ordine del Supremo Comando 

dellôArmata Austriaca si dovette partire, per-

ché italiane. Il giorno fissato fu il 15 agosto 

1915. Ci ricordava la festa dellôAssunzione di 

Maria al Cielo.  E noi  dove  andavamo?  Si  

era in 165 tra religiose e secolari; cioè 

trentôuna Suore appartenenti a quattro Ordini: 

Buon Pastore, in quattro;  Sacra Famiglia, otto; 

Ancelle  della  Carità,  quattordici;  Francesca- 
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ne, cinque. Con vero strazio del cuore si lasciò 

Trieste; ma Iddio, che vede tutto, così dispose 

a nostro profitto spirituale. 

 Nelle Suore del Buon Pastore, io dissi, 

vedremo e onoreremo i quattro Evangelisti: S. 

Luca, S. Marco, S. Matteo, S. Giovanni.  

 Nelle Suore della Sacra Famiglia, le otto 

Beatitudini.  

 Nelle Ancelle della Carità le quattordici 

stazioni della Via Crucis. 

 Una Suora interruppe e volle aggiungere: 

ï La Madre Vicaria (cioè Madre Eraclia) rap-

presenta nostro Signore tutto umile e rasse-

gnato avanti a Pilato, e noi sue Figlie; chi il 

Cireneo, chi la Veronica, chi le donne di Ge-

rusalemme. ï  

 Le Suore Francescane, le cinque Piaghe 

di nostro Signore, oppure le Sacre Stimmate 

del Serafico loro Fondatore.  

 Con tanta cortesia ci misero sui primi e 

secondi posti in ferrovia! Trentuna Suore in un 

vagone! Pareva un convento ambulante! Alle 

23 arrivammo a Lubiana; alle 5 del 16 agosto 

a Harburg; alle 7 a Leibnitz. Mentre il treno era 

fermo venne a farci visita il signor Dottore 

Pontoni, di Gorizia. Gli domandai: ï Quando 

si arriverà a Brescia? ï Rispose: ï Qui non si 

fa nulla senza ordine telegrafico da Vienna.  

 Lo  abbiamo  riverito,  ma il cuore restò  
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nellôambascia! Pi½ tardi, allôimprovviso, si 

vede allo sportello un altro viso: un giovane 

impiegato del Comitato di Gorizia, e ci dice: ï 

Io ritengo che partano questa sera.  

 Si fece subito il contoé per gioved³ sa-

remo a Brescia. Vi ringrazio, Signore, Deo 

gratias! Finalmente il treno si muove, prende 

la corsa; alle 18 si era a Graz. 

 E trovammo la città illuminata splendi-

damente e imbandierata. Si festeggiava lôIm-

peratore.  

 Giunte a Bruche alle 18, facemmo prov-

vista di commestibili. Si viaggiò tutta la notte, 

si passò per il Tirolo, Leoben, Salisburgo. Alle 

7 si toccava lôAustria superiore; alle 16 il treno 

entrava nella stazione di Linz. Qui cambiò li-

nea e ci portò alle baracche di Katzenau, poi si 

fermò. Ci guardammo in viso esterefatte; nes-

suna parlava, nessuna si muoveva; ma ci 

scosse il comando: «Giù, giù, bisogna scen-

dere». «Alles» (tutti). I poliziotti tedeschi colla 

mano ci facevano cenno di scendere.  

 Per sollevare lôanimo delle Sorelle dissi: 

ï A Linz ci sono le Suore, andremo da loro ï 

e intanto si prendevano i bagagli. Uno deô gen-

darmi che stavano osservando i viaggiatori, si 

rivolse a noi, e: ï Vengano con noi ï disse. Bi-

sognò eseguire la divina volontà. Ci cari-

cammo dei nostri fardelli e seguimmo le gui- 
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de. Non è a dire gli atti di uniformità alla vo-

lontà di Dio che facemmo in quel percorso! 

 Giunte alle baracche ci fu imposto di fer-

marci. Mi presentai al signor Barone, il quale 

aveva lôalta direzione degli internati, e mi rac-

comandai a lui. Ci si aperse lôingresso alle ba-

racche: ci fu assegnato il N. 7 romano.   

 Che squallore! Non un mobile, si vedeva 

soltanto il letto e il pavimento! Quella buona 

gente ci portò qualche panca, e ci sedemmo. Ci 

favorirono anche dôuna bibita, the col rhum. 

Avevamo trascorse tre notti nei vagoni ferro-

viari, sentivamo gran bisogno di riposo e im-

plorammo la grazia di qualche saccone! In via 

eccezionale portarono alcuni pagliericci e co-

perte di lana; si coricarono le più bisognose, le 

altre distesero le coperte sul pavimento; per 

guanciale ciascuna prese la propria valigia e 

come soggetto di contemplazione S. Girolamo 

nel deserto. 

 Una Suora della Sacra Famiglia aprì 

lôombrello e se ne fece un padiglione, il che 

destò in tutte un poco di allegria. 

 

***  

 

 19 AGOSTO 1915 ï Al mattino an-

dammo ad ascoltare la Santa Messa in una 

chiesa squallida; mancavano fino i banchi! Vi 

erano anche diciotto Sacerdoti tutti internati 

come noi!  
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 In giornata fummo provviste di lettiere di 

legno e pagliericci. Cominciamo a sistemarci 

a vita di Comunità, esclusa però la clausura. Le 

sentinelle vegliano sempre e tengono gli occhi 

sbarrati; eppure un giorno, in cui da qualche 

capo ameno venne gettata là la voce che qual-

che Suora fosse uscita dal recinto, si dovè sot-

tostare a una minuta perlustrazione.  

 Le sentinelle fanno la rivista tutte le notti 

alle ore 21! Una volta sentimmo che dicevano: 

ï Queste sono closter (Schwester). 

 

***  

 

 21 AGOSTO, SABATO ï Freddo e 

pioggia: si continua la vita di Comunità. Qui si 

osserva molto bene il Voto di Povertà. Siamo 

senza sedie, senza catini; il letto per sedia, per 

inginocchiatoio e per tavola. Il Signor Dottore, 

persona dai modi buoni e affabili, ci disse: ï 

Loro stanno bene qui?... Abbiano pazienza, a 

poco a poco saranno accomodate come a casa 

loro.  

 Gli chiesi come si avrebbe potuto fare 

per avere un poô di latteé 

 Rispose: ï Eh, queste Suore sicuramente 

ne hanno bisogno. Côerano qui millequattro-

cento mucche, ma a questôora moltissime sono 

andate al macello, e così il latte è assai scarso! 
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 22 AGOSTO, DOMENICA ï Sole, 

pioggia, vento! Abbiamo avuto la fortuna 

dôascoltare due Messe! 

 

 

 23 LUNEDÌ ï Santa Eraclia martire. 

Facciamo, in Dominio, una festicciuola, per la 

quale si recitano anche delle poesie. Non assi-

curo che fossero degne di stampa. 

 

 24 AGOSTO ï Alle 11 riceviamo la vi-

sita del R. Padre Angelo, Cappuccino tirolese, 

il quale ha lôincarico di accompagnare i profu-

ghi ai luoghi dôinternamento. Sue parole alle 

Suore: «In grazia allôabito che portate vi use-

ranno dei riguardi. Prima, qui, si dormiva tutti 

sdraiati in terra come le bestie. Tre mesi fa non 

côera chiesa, n® preti; io stetti due giorni senza 

celebrare e le prime volte ho celebrato a cielo 

scoperto poi ho fatto dei passi per ottenere 

qualche cosa dal Commissario. Cedetti più 

tardi la baracca N. 15 per chiesa e si poté fare 

lôaltare, e sempre pi½ cose. Riguardo al vitto ci 

davano caffè che era acqua tinta di nero; a 

pranzo acqua e piselli e alla sera, per cambiare, 

piselli e acqua; pane metà di quello che si di-

spensa oggi!» 

 Quel buon Padre ci benedisse, e se ne 

andò. 

 

 25 AGOSTO ï Sole tutto il giorno; si os-

servano gli orari di Comunità.  Le Meditazio- 
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ni vengono estratte a sorte sui punti più rile-

vanti della vita di Gesù Cristo. Abbiamo con-

siderato la vita di prova. Oh, la prova fa sì bene 

allôanima!  

 La ci voleva la prova per conoscere me-

glio noi stesse e per avviarci sulla via della 

Croce! 

 

  27 AGOSTO ï A nostra insaputa il 

fotografo!... Sorge il dubbio: Sarà contenta la 

Rev.ma Madre Generale che ci facciamo ri-

trarre?... Alle 15, una grazia spirituale!... an-

diamo in Chiesa a ricevere il Sacramento della 

Confessione! 

 

 28 AGOSTO (sabato) ï Giorno di Ritiro.  

Meditazioni: Il figliuol prodigo. ï Le tre com-

pagne di Gesù, cioè: povertà, umiltà, soffe-

renza. ï Esame pratico sullôosservanza della 

santa Regola. ï Lezione spirituale: Amare il 

raccoglimento, il disprezzo, la povertà! 

 

 29 AGOSTO ï Verso sera si sente dire 

dal nostro Capo baracca che per andare in Ita-

lia non si può passare dalla Svizzera. Egli dice: 

ï Se vogliono, devono internarsi nellôUnghe-

ria.  

 Oh, povere noi, dove andremo a finire! 

 Si comincia a supplicare, con novene, 

Gesù e Maria Immacolata, sperando grazia! 
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 Il 4 settembre un temporale che pareva il 

finimondo. Un lampeggiare!... Ci parve di es-

sere sul Tabor! Invece però di vedere nostro 

Signore si vedevan le Suore, delle quali, al-

cune turavano le fessure e i buchi delle finestre 

con della carta; ma invece di dire: ï Facciamo 

qui tre padiglioni ï correvano a rifugiarsi 

presso le compagne. E in luogo delle parole di 

nostro Signore, sôud³ la francescana S. Ago-

stina: ï Oh, Signore benedetto, fateci questo 

miracolo, portateci via tutte insieme come fa-

ceste con la santa Casa di Loreto! 

 

 6 SETTEMBRE ï Ordine di passare tutte 

alla baracca N. 28. Piove a dirotto. Siamo qui 

in 690 persone in attesa di essere chiamate a 

ricevere un biglietto per presentarlo alla porta 

dôuscita. In questo stanzone dove ci troviamo 

pigiati (690 persone) noi si pensa alla Valle di 

Giosafat, con questa differenza che là in un 

atto della gran Commedia si chiude, qui, in-

vece, uno alla volta è chiamato! 

 Incomincia lôappello alle 14. Si fa in or-

dine alfabetico. Eô la dispensa dei biglietti da 

viaggio!!!... 

 Avuto il biglietto, tutti alla stazione, pre-

ceduti dal signor Barone. Egli ci assegnò i po-

sti e ci usò il riguardo di farci stare unite. 

 Salutammo i monti, i colli, le valli, i 

prati, i fiori, i frutti!  Più correva la ferrovia e  
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più cresceva la santa nostra allegria! Con slan-

cio di fede, ad ogni chiesetta che si vedeva, si 

salutava nostro Signore! 

 

***  

 

 Era la mezzanotte e ci accorgiamo che il 

treno retrocede!... 

 Ci rivolgiamo alle guardieé non rispon-

dono! Ma perché si retrocede? Dove ci condu-

cono?... Silenzio! 

 Ci volgemmo allora a nostro Signore 

colla preghiera! Mi affaccio allo sportello, e ri-

vedo mano mano i monti, le nevi, le valli, il 

piano e le mucche pascenti! Ma, ieri vi ab-

biamo detto addio, e oggi vi rivediamo!?... 

 Ci scostammo dagli sportelli, guar-

dammo il Crocifisso e facemmo ripetuti atti di 

rassegnazione, abbandonate nelle mani di 

quella Provvidenza, che tutto regge e tutto go-

verna!  

 A Katzenau ci aspettava una grande sor-

presa! Trovammo nelle baracche le nostre 

Consorelle di Pergine! E poi in gruppo di 

Suore della Provvidenza! Eravamo così in 57 

religiose! Collôaumentarsi delle internate non 

era aumentato il mobilio, perciò dovemmo 

adattarci a dormire in due per letto; completa-

mente vestiteé e non coricate, ma sedute. 

Dunque  sôerano  aggiunti altri Ordini reli-

giosi: Undici Suore della Provvidenza prove- 
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nienti dal Tirolo, nove di S. Anna venute da 

Fiume, sette Ancelle della Carità arrivate da 

Pergine. Si pensò alle denominazioni: a quelle 

della Provvidenza si diede il titolo glorioso di 

«Undicimila vergini, protettrice S. Orsola». 

Quelle di S. Anna «i nove cori degli Angeli, 

protettore S. Michele»; le sette Ancelle della 

Carità «le Sette Allegrezze», oppure «i Sette 

Dolori». 

 Qui si pratica: povertà estrema, castità 

angelica, obbedienza allegra alla Divina Vo-

lontà, carità ardente, perché si vive in concor-

dia «Cor unum et anima una», come erano i 

primi cristiani. La sventura lega gli animi. 

 

***  

 

 Ci fermammo altri otto giorni nelle ba-

racche, ma il nostro spirito non soffrì turba-

mento, perché adorò i decreti di Dio nostro Pa-

dre che fa tutto bene! 

 

 16 SETTEMBRE ï Si passa di nuovo 

nella baracca N. 28. Verso le diciassette ci si 

annuncia la partenza per Linz.  

 Per la gentilezza del signor Barone 

avemmo quattro carrozze riservate, di prima e 

di seconda classe.  

 Il 19 settembre da Linz si arrivò a Bruk, 

in seguito a Jalendech, Blundez, Jedchern.  
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 Il 18 a Buchs. Eô inesprimibile la cortesia 

trovata in Svizzera! Ci aspettava un treno co-

modo e splendido come un palazzo! A Buchs 

ci fermammo circa due ore. 

 E avemmo campo di ammirare la nobile 

carità delle signore della Croce Rossa! Oltre al 

dispensare con mano liberale ogni ben di Dio 

a tutti, si occupavano della pulizia e facevano 

scendere i bambini e i fanciulli e li pulivano e 

ravviavano loro i capelli e poi li riconsegna-

vano, belli come fiori olezzanti, alle loro 

mamme! 

 Alcune di queste nobili Signore presero 

posto nelle vetture, e ci accompagnarono fino 

a Chiasso, altre continuarono fino a Milano. 

Côerano anche i Missionari dellôOpera Bono-

melli; e colla loro presenza ci facevano sentire 

quanto è provvida e grande la Chiesa che 

manda i suoi Ministri anche nei treni ferro-

viari, perché le anime sieno assistite! 

 Voglio ricordare una signorina della 

Croce Rossa: essa aveva appena fatto gli Eser-

cizi spirituali in una casa religiosa, e ci disse: 

ï Noi facciamo tutto per il Signore e per gua-

dagnarci il Cielo. 

 A Chiasso vennero le Suore Cappellone 

ad offrirci i sacchetti! 

 çEvviva lôItaliaè fu il grido dei viaggia-

tori quando videro Chiasso! 
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***  

 

 Como, Monza ed eccoci a Milano! 

 Erano le 21,30; ci condussero allôOpera 

Bonomelli, e in questo asilo di provvidenza 

trovammo lôospitalit¨ inspirata dalla Carit¨!  

 Il 19 Settembre, verso le 14, col celeris-

simo si partì da Milano. Verso le 16 si era a 

Brescia! 

 Ma qui gli impiegati della Stazione non 

ci volevano lasciar passare! Sorridendo dissi 

loro: «Non abbiamo altro delitto che quello 

dôessere italianeè. Uno rispose: çLa colpa 

dôorigineè. Volevano telefonare alla Madre 

Generale perché venisse a testificare che noi 

eravamo veramente sue figlie; ma io dissi: ï 

Perché disturbarla, poverina! Chiamino qual-

che altra Suora di Casa Madre!» 

 Esaminarono i nostri documenti, ci guar-

darono in viso e riscontrando la identicità colla 

fotografia del libretto, lôimpiegato ci lasci¸ li-

bere col: «Via!» 

 Il primo incontro, a Casa Madre, fu con 

Maria Longa; Suor Sira spalancò la porta, Suor 

Nazaria volò ad annunciare alla Madre Gene-

rale la nostra venuta! 

 La Reverendissima era nellôinfermeria 

per la visita alle Sorelle ammalate, e scese 

colle braccia aperte per abbracciarci! Nel ve-

derci scoppiò in pianto!... Piangeva lei e pian-

gevamo noi!... 
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 La Madre non potè far uccidere un vi-

tello, ma non fu seconda al padre del prodigo; 

e tosto chiamò le ufficiali e diede ordini perché 

di tutto fossimo con larga mano provvedute. Si 

stese la tovaglia, ci fece pranzare nel salotto 

attiguo alla Cancelleria, e la Madre Vicaria, le-

sta, ci serviva! 

 

 Qui finisco il mio discorso 

 e fo somma riverenza; 

 grazie a lor della pazienza  

 che hanno avuto dôascoltar 

 il mio lungo tartagliar. 

 

 

ANCORA NELLE BARACCHE 
 DAL 4 SETTEMBRE ALLô11 OTTOBRE 1915 

 

 Lô8 agosto 1915, si presentava allôOspe-

dale di Pergine un impiegato dellôI. R. Co-

mando Militare per sapere se la Madre An-

dreina Pelizzari, Vicaria delle Ancelle addette 

al servizio di quel nosocomio, fosse regnicola 

o no.  

 Il giorno dopo il poliziotto tornò, e prese 

le generalità, come si dice in gergo poliziesco, 

delle Suore italiane: la Madre Andreina, in 

quel momento, non era in casa. 

 Le Suore, prese naturalmente da forte pa-

nico, temendo che in giornata avvenisse qual- 
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che cosa di peggio, ebbero lôispirazione di ri-

volgersi direttamente al Podestà, ma, mentre si 

disponevano ad uscire, arriva la Madre An-

dreina e poco dopo anche il Podestà colla no-

tizia che bisogna tenersi pronte alla partenza, 

essendo gi¨ uscito lôordine da parte del Co-

mandante lôArmata austriaca. 

 Madre Andreina non perdette la bussola 

(beati i pacifici), e: ï Presto, Sorelle, presto: 

pronte alla partenza! Facciamo il pane, prepa-

riamo le valigie, mettiamo tutto in perfetto or-

dine! Nascondiamo in luogo riposto e sicuro 

quello che non è trasportabile.  

 Côera un movimento, come di forza au-

tomatica: quelle Suore eseguivano tutto con 

mirabile celerità, e nessuna parlava. Il dolore 

serrava loro il cuore e le rendeva mute! Abban-

donare le opere s³ care allôIstituto, e vederne 

quasi lo sfacelo! 

 Verso le 9 il Podestà ritorna, e annuncia 

che la partenza è stabilita per le 14! 

 

***  

 

 Il Podestà, il medico, le insegnanti del 

Comune, vollero accompagnare le Suore alla 

stazione, dando cos³ unôultima prova della 

santa amicizia che da anni regnava tra loro a 

incremento delle opere della Carità e a gloria 

del Signore! 
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 Ma alla stazione trovarono unôaltra com-

pagnia che non sôaspettavanoé trovarono i 

gendarmi con baionetta in canna, i quali, in 

treno si sedettero nella stessa vettura.  

 La nostalgia era unôaltra compagna, il 

cuore umano è fatto così!  

 Addio Ospedale amato, dove lôAncella 

della Carità da anni esercitava ï con intelletto 

dôamore ï lôufficio pietoso e caro dellôinfer-

miera! 

 Addio, angusta ma preziosa Cappelletta, 

in cui, davanti al Prigioniero divino, la pre-

ghiera della Suora era fatta in Comune coi po-

veri ricoverati! 

 Addio abitazione tranquilla e santuario 

di pace, di amore e di rassegnazione! 

 Addio splendidi panorami deô monti, 

noti alle Suore, rallegrati un dì dalle voci ar-

gentee delle ingenue pastorelle. Oh fanciulle, 

che crescete in mezzo alleé miti agnellette, 

che gli angeli conservino la vostra innocenza! 

 

***  

 

 A Trento ebbero lôordine di scendere, e, 

sotto la vigilanza deô poliziotti, si fece loro 

percorrere una pessima via sterrata, fangosa, 

finché arrivate a un certo punto si vedono in-

nanzi un edificio severo in cui vengono intro-

dotteé Sono le carceri del Tribunale! 
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 Fu una breve fermata per rispondere a un 

interrogatorio di legge per gli internati; ma, in-

conscie di quella formalità, ne subirono una 

forte e paurosa scossa! Però intervenne quanto 

prima la bontà del Signore. Appena compiuto 

quellôatto della burocrazia tedesca vengono 

accompagnateé a una Casa religiosa! 

 Ecco le Figlie della Venerabile Canossa 

che le ricevono con quella festosa accoglienza 

che caratterizza lo spirito espansivo di queste 

benemerite Suore! 

 I due gendarmi, nel consegnare alla Su-

periora le ospiti, si credettero in dovere di far 

questa paternale: ï Stiano buone, e non vadano 

a zonzo per la città! ï  

 

***  

 

Nella Casa religiosa trovarono una ospi-

talità degna delle Figlie della Vener. Madda-

lena di Canossa! 

Qui attinsero forza per sostenere le prove 

che le aspettavano, ed ebbero anche una 

grande consolazione. Sua Altezza, il Vescovo 

Principe, mandava loro la visita del suo Segre-

tario! 

Alle 22 i gendarmi, fedeli alla consegna, 

erano di ritorno! Le buone e affettuose Madri 

Canossiane, piangenti, accompagnarono le po-

vere Ancelle fino alla porta. 
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A quellôora, dalla casa religiosa alla 

strada, in una notte buia, non rischiarata che 

dalla pallida luce di una lanterna; nel cupo e 

pauroso silenzio rotto soltanto dal passo ca-

denzato delle guardie; quale stretta al cuore! 

Che sarà di noi? Con questo corredo di spine, 

di affanni e di fosche previsioni giunsero alla 

stazione.  

 

***  

 

Preso posto nel treno, osservarono che il 

gendarme incaricato di vigilarle, era andato a 

sedersi in luogo appartato e alquanto discosto. 

E a tutte le fermate annunciava il nome della 

stazione, e poi, fatto segno di rispetto, si riti-

rava. Ammirate nel trovare in quello stato di 

cose e sotto quella veste un animo sì delicato, 

le nostre Sorelle, che non sono proprio così 

lente come la Congregazione dei Riti nel pro-

nunciare i giudizi di canonizzazione, lo battez-

zarono senzôaltro per un angelo.  

A Innsbruck i viaggiatori vennero serviti 

di lardo, di pane e di una tazza di ciurla, che 

non era altro che brodaccia, probabilmente 

come quella che Silvio Pellico descrive. 

Ma a Vé le attendeva una lauta refe-

zione: minestra dôorzo con una fetta di carne.  

Il treno  continuò  poi fino a Salisburgo, 
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splendida città con magnifica stazione, dove 

côera un gran movimento di passeggeri. Dopo 

la mezzanotte arrivarono a Linz.  

 Qui mi piace riportare letteralmente le 

impressioni dôuna Suora.  

 «Appena fermato il treno, ecco otto sol-

dati, con tanto di schioppo, come se fosse arri-

vata una banda di ladri o di assassini! Ci squa-

drarono con occhio sospettoso, ci fanno de-

porre i bagagli e poi ci fanno sfilare due a due 

alla volta delle baracche di Katzenau! 

 La sfilata, dalla stazione alle baracche, 

procedeva con questôordine: due soldati, con 

baionetta in canna, aprivano il corteo; poi le 

Suore, e, dietro a queste, gli altri internati: 

fiancheggiavano la mesta compagnia quattro 

gendarmi, e due stavano in coda. Unôora si 

camminò! 

 Era una notte buia, piovosa, il piede in-

certo sôaffondava nelle pozzanghere, inciam-

pava neô sassi, si percorreva veramente la via 

dolorosa! Ma ben più aspro era stato il viaggio 

di Gesù dal Getsemani al tribunale e da questo 

al Calvario! 

 Finalmente una voce grida: ï Sono alle 

baracche di Katzenau!  

A questo annuncio ciascuno poteva ri-

spondere: ï Per me si va nella città dolente!  

Ma le  Ancelle,  di  Dante ne sanno po- 
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chino e forse pensarono: Meglio qui che in 

istrada. Sia benedetto Iddio. 

 

***  

 

 Lôaspetto addolorato delle povere Suore, 

la loro forte agitazione, non passarono inosser-

vati allôUfficiale dellôI. R. Governo, e per rin-

corarle disse: ï Avanti, avanti, niente paura 

alle baracche di Katzenau! 

 Finita la chiamata, ciascuno ricevette il 

proprio servizio completo da tavola, cioè: la 

gamella, il piatto, la posata, inoltre due coperte 

di lana. 

ï Le Suore ï gridò la voce ï al numero 

VII romano. 

 Mi passo dal fare descrizioni, perché sa-

rebbe un ripetere ciò che disse Madre Eraclia.  

 Il giorno dopo ritornavano le trenta 

Suore, comprese le Ancelle di Trieste (delle 

quali parlammo nel capitolo precedente). Fu-

rono otto giorni di fraterna dolcissima convi-

venza! 

 

***  

 

 Qui un sentimento di gratitudine  vuole  

si ricordi di nuovo quellôottima guardia a cui   

il  Governo Austriaco avea  affidato  lôincarico  

di vigilare  le Suore.  Derogando  alla  sua 

legge  del  silenzio,  aveva  spiegato lôitinerario  
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così: «Verso la mezzanotte noi arrivare a Linz, 

sei ore lontano da Vienna. A Linz scendere, 

fare strada a piedi; poi trovare pronti i letti, un 

poô çhartè (duri). Poi che çgeschicktè (man-

date) in Italien. Ordine di Wien dal Kaiser (im-

peratore).» 

 Nel suo cattivo italiano sôera spiegato 

molto bene; avea comunicato una notizia che 

risvegliava tutte le potenze della mente sì 

stanca e le pasceva delle care e sante immagini 

che sotto il bel cielo dôItalia speravano di rive-

dere! Ma intanto lôesilio. Eô dolce pensare che 

quando Gesù era esule in Egitto, saranno pas-

sate innanzi ai suoi occhi anche le povere An-

celle e le avrà benedette! 

 

***  

 

 «Quando piove ï è una Sorella internata 

che descrive ï a Katzenau la vita è splendida 

davvero! Dalle baracche escono soltanto le 

Suore che hanno lôalto ufficio di recarsi a pren-

dere i ranci; le altre stanno in letto, vestite, ben 

inteso, e ci stanno perché in queste baracche si 

gela dal freddo! Di tanto in tanto la Madre al-

lieta la nostra mensa con una fumante polenta! 

Fuori cô¯ un focolare che le Suore hanno im-

provvisato con delle pietre, e questo focolare è 

la nostra cucina economica!  

 La festa della Madonna del Rosario si 

fece la polenta! 
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 Ci arrabattammo per avere un fastello di 

legna, il paiuolo, il mattarello: verso le undici 

si accese il fuoco! Ma quando lôebollizione in-

comincia, incomincia anche la pioggia. «Il bi-

sogno aguzza lôingegnoè. Tosto una sorella 

corre in baracca e torna con un ampio om-

brello; lôaltra sotto quel tetto improvvisato, 

versa la farina e la rimestaé ma la pioggerella 

improvvisamente si fece acquazzoneé si 

corse nella baracca col paiolo pieno dôacqua!è 

 

***  

 

 Là, nella regione delle baracche, come 

legge dôigiene vôera lôobbligo di una doccia 

settimanale. E questa cura idroterapica era 

fatta in comune a gruppi di trenta persone per 

turno, senza separazione di sesso! 

 Per le religiose, lôaccomunarsi, era venir 

meno alla propria coscienza e dignità, e si ri-

fiutarono! «Non siamo zingarelle, siamo reli-

giose!» 

 Alle ribelli venne inflitto un castigo, e fu 

di andar a prendere il rancio, non nella solita 

dispensa, ma nella cucina dei così detti «sudi-

cioni» che era appunto il luogo dove si am-

manniva il vitto a quelli che non sôerano puliti 

alla doccia.  
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***  

 

 Un bel giorno un tale si presenta alle 

Suore, fa una patetica narrazione e conclude 

pregandole di cedere una divisa completa di 

Ancella per vestire una signora la quale inten-

derebbe di evadere e mettersi al sicuro unen-

dosi alle religiose che da Katzenau verrebbero 

rimandate in Italia. Il compenso era di tremila 

corone! 

 La retta coscienza non è vinta né dalle 

minacce né dalle lusinghe! E Dio non assiste 

come semplice spettatore alle battaglie che si 

combattono per la sua gloria, ma da ausiliario 

potente, pronto al soccorso deô suoi soldati8 ï 

Non posso! ï fu la risposta della Madre An-

dreina Pelizzari.  

 

***  

 

Finalmente una nota allegra vibra allôorecchio 

delle Suore!  Si  dice che è prossima la  par-

tenza di tutti gli Italiani relegati a Katzenau!  

Entra nella baracca VII  romano lôon. Chiesa,  

tiene in  mano  un   elencoé Chiama  ad  una  

ad  una le  religioseé indi  ufficialmente  par-

tecipa  la  notizia  che  il  giorno  11  ottobre  è 

fisso  per  il  rimpatrio!  E poi  con tono grave  

 

 

 

 
8 S. Agostino 
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e minaccioso, avverte che, se qualche Suora 

sconosciuta si cacciasse nel gruppo monacale 

è ordine supremo di farne pronta denuncia!... 

 

***  

 

 La storia dellôesilio si chiudeva con 

unôultima pagina straziante! 

 In quella terra di desolazione lasciavano 

altri poveri internati! Erano vecchi, a cui an-

dava mancando la vita, giovani col pallore di 

una prossima morte sul volto, donne che stra-

ziavano col loro pianto! Era uno scambio af-

fettuoso, fraterno di saluti, era una promessa 

dôimperituro ricordo! Ci troveremo tutti in-

sieme sullôaltare del Signore per cantare: A pe-

ste, fame et libello libera nos, Domine. 

 

 

LETTERA DELLA DIREZIONE 

DIOCESANA DI BRESCIA 
 

 Le   Congregazioni,   gli  Istituti  e   le  

istituzioni    della  nostra   Diocesi  che   con  

tanto    sacrificio   e   con   tanto   slancio  pa-

triottico,   prima   ancora   che   la  nostra  

guerra  venisse   dichiarata,   hanno  fatto   

pronta   e  generosa   offerta  dellôopera  per-

sonale   di  cooperazione   e    assistenza  e   che   

hanno  messo   a   disposizione   delle   autorità  
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militari e civili le loro case per accogliervi fe-

riti e ammalati, per collocarvi scuole e asili, 

caserme e uffici furono da taluno accusate 

pubblicamente di assenteismo in questôora so-

lenne di fervido patriottismo e di generoso sa-

crificio che onora la nazione.  

 Pure riconoscendo che il principio cri-

stiano di carità che anima le nostre istituzioni 

non consenta loro di menar vanto dellôopera 

loro generosa, questa Direzione Diocesana, 

raccogliendo un voto del benemerito Comitato 

di assistenza religiosa, crede però conveniente 

che quanto le istituzioni stesse hanno fatto e 

stanno facendo per sincero amore di patria, sia 

constatato e notato, perché di fronte al pregiu-

dizio ignorante e testardo di alcuni, e allôastuta 

malafede di altri, possa venire documentata in 

ogni momento la fervida cooperazione degli 

Istituti cattolici a tutte le forme dellôazione in-

tegratrice dei buoni cittadini allôopera di Go-

verno.  

 Allo scopo pertanto di raccogliere dati 

completi e precisi, preghiamo coloro che sono 

a capo delle nostre istituzioni di voler riempire 

con ogni cura e con risposte particolareggiate, 

il formulario che si unisce alla presente Circo-

lare, aggiungendo quanto fosse stato fatto e of-

ferto, e che non fosse nel formulario contem-

plato.  
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 La sottoscritta Direzione Diocesana si ri-

promette di ottenere le più complete informa-

zioni dai questionari che spera le sieno resi di-

ligentemente riempiti colla maggiore solleci-

tudine, e anticipatamente ringrazia.  

 Con distinta osservanza 

 

  Per la Direzione Diocesana 

    lôAssistente Ecclesiastico  

  

 + EMILIO BONGIORNI, Vicario Gen. 

Brescia, 5 Ottobre 1915 

 

 La Rev.ma Madre Salesia Affini, Supe-

riora Generale, dopo aver riempito il formula-

rio richiesto dalla Direzione Diocesana di Bre-

scia, aggiunse la seguente nota: 

 FABBRICATI ï 1. Dietro lôoccupazione 

militare dei locali scolastici della Città, si mise 

a disposizione delle scolastiche sezioni Ugoni 

e Asilo Saleri per la continuazione delle scuole 

autunnali, il fabbricato ad uso Convitto, in via 

Tommaso Campanella. 

 2. Si offersero alle Autorità Scolastiche, 

per il nuovo anno 1915-16, in detto Convitto 

n. 3 aule per tre Corsi preparatori. 

 3. Il Pensionato Scolastico Maschile, ri-

masto privo del suo locale, avendone fatta 

spontanea cessione alla Croce Rossa N. 2, pel 

nuovo anno scolastico 1915-16 occuperà il 

fabbricato Convitto Tommaso Campanella. In 
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conseguenza lôIstituto allog¸ le convittrici in 

una casa attigua versando annualmente lire 

3000 (tremila). Per la stessa ragione trasportò 

il Giardino dôInfanzia S. Giuseppe in viaé S. 

Martino.  

 A richiesta del Comitato Signore, mise a 

disposizione un quartierino con una trentina di 

letti completi in via Moretto n. 34; per alloggio 

dei poveri profughi. Inoltre le Ancelle presta-

rono loro assistenza e fornirono le biancherie; 

tutto gratuitamente.  

 Al Ronco, Parrocchia di S. Francesco di 

Paola, si aprì una asilo per le povere bambine 

dei richiamati e profughi che le Signore del 

Comitato di Preparazione mandavano alle An-

celle. Alloggio, vitto, lingerie, scuola per la 

retta giornaliera di L. 0,50 ogni fanciulla. 

 Alla Croce Rossa vennero dati in dono:  

N. 10 brande, 10 materassa, 10 guanciali, 

10 coperte felpate, 40 lenzuola, 20 federe, 20 

salviette. Erano biancherie nuove e confezio-

nate dalle Suore.  

AllôOspedale da Campo N. 010, vennero 

consegnati:  

N. 16 lettiere in ferro con tela metallica, 

n. 16 materassa, n. 16 cuscini.  

AllôOspedale da Campo N. 015, vennero 

consegnati:  

N. 8 lettiere in ferro con tela metallica, n. 

8 materassa.  
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Al Comitato vennero dati libri e perio-

dici. Inoltre lôIstituto diede generose offerte in 

denaro nelle questue di Città.  

PERSONALE ï La Casa Generalizia 

fornì, per gli Ospedali da Campo e Territoriali 

della Provincia di Udine, un centinaio di Suore 

infermiere; e un altro centinaio nelle altre pro-

vince.  

N.B. ï Le case figliali delle altre Provin-

cie diranno ciò che hanno fatto per mezzo dei 

singoli RR. Parroci. 

(Consegnata alla Direzione Diocesana il 

20 ottobre 1915). 

 

 

ARRIVO DI ANCELLE  

ESPULSE DAL TRENTINO 
GLI AEROPLANI SU BRESCIA E SU UDINE 

 

 Il 23 Ottobre 1915 Casa Madre apriva le 

porte ad un gruppo di Suore proveniente dai 

paesi soggetti allôImpero Austro ï Ungarico; 

quindici Sorelle appartenenti alle due Comu-

nit¨ (Ospedale e Asilo dôInfanzia) di Mezzo-

lombardo. 

 La  loro  dolente  storia  è  breve. Non 

subirono  sevizie,  non  vennero  nemmeno  in-

ternate,  fecero  un  giro  fino a Innsbruck, dove 

fecero  sosta  in  un  albergo  per  dieci  giorni,  
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poi, attraversando la Svizzera, vennero in Ita-

lia. A Felcrk subirono una rigorosissima per-

quisizione da parte della polizia. Alle Novizie, 

levate le cuffie, vennero scolte le trecce; alle 

Professe fu imposto di slacciare i frontini. 

 A tutte lôordine di scalzarsi e di presen-

tare i piedi nudi. Chi sa mai se nelle trecce po-

tevano nascondere qualche pugnale; o sulle 

unghie dei piedi scritto qualche segreto di 

guerra! 

 Finalmente riposto piede nel treno, la 

Provvidenza faceva loro trovare un degno e ri-

spettabile Sacerdote addetto alla benemerita 

Opera della Bonomelli il quale le consolò, le 

confortò e fu loro compagno fino a Milano, e 

qui le indirizz¸ allôOspizio degli emigranti in-

caricandosi di telegrafare alla nostra Casa Ge-

neralizia.  

 A Mezzolombardo restava unôAncella, 

Sr. Elisabetta Zeni, perch® suddita dellôImpe-

rial Regio Governo. 

 

***  

 

 Il 15 Novembre 1915, una squadriglia di 

aeroplani nemici volava sopra Brescia, get-

tando una quindicina di bombe che, fortunata-

mente, non esplosero tutte. In questa occasione 

potemmo ammirare un gesto della R.ma Ma-

dre Generale degno di essere registrato nelle 

nostre cronache.  

 

 



116 
 

 

 

 

 Al primo rimbombo del cannone che 

dava il segnale dellôavvicinarsi degli aeroplani 

nemici, la Rev.ma Madre Generale diede or-

dine che tutte le Sorelle scendessero nel refet-

torio come luogo di sicuro rifugio, perché sot-

terraneo. Lôordine fu eseguito colla massima 

celerità da tutte. Ma la Rev.ma Madre Gene-

rale, calma e sorridente, si portò alle cellette 

delle Sorelle che, degenti nellôinfermeria, non 

aveano potuto obbedire, le intrattenne piace-

volmente e le consolò colla sua cara presenza, 

fino a che fu cessato ogni pericolo. 

 In queô giorni di spavento il nostro cielo 

era il punto costante dellôinvasione, saettavano 

le bombe nemiche per incendiare la città; ma 

unôaltra volta i nostri grandi protettori Fau-

stino e Giovita, salvarono Brescia! 

 E noi incominciammo allora questa pre-

ghiera che resterà a memoria della loro prote-

zione.  

 «Gloriosi Martiri, confessori della fede, 

benefici protettori nostri, Santi Faustino e Gio-

vita, piene di fiducia nel potere che Iddio vi 

donò, noi veniamo ad intercedere la protezione 

vostra sulle anime nostre, sui nostri corpi, sulle 

nostre opere, sulle nostre abitazioni, sul nostro 

Istituto». 
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A UDINE 
 

 Vasta e bella è la Casa Provinciale di 

Udine. Un tempo Collegio e scuola del Patro-

nato, sorge su ampia area con tutte quelle co-

modità richieste dal gran numero di convittori 

e collegiali che un dì vi soggiornavano. La sua 

chiesa è cara agli Udinesi che vi accorrono de-

voti anche per inscriversi nella Confraternita 

di Nostra Signora del Sacro Cuore ivi eretta e 

aggregata canonicamente a quella di Roma 

con decreto 27 febbraio 1879. 

 Nellôinterno la casa possiede ampio e 

aprico cortile, e, neô giorni festivi, diviene il 

ricreatorio ameno delle fanciulle e giovanette 

della città. Vi grandeggia, sopra marmoreo 

piedestallo, lôImmacolata dalle celestiali e in-

spirate movenze! 

 

***  

 

 Udine, città sì vicina alla frontiera,  è 

città di operazione;  a Udine non si sente più il 

suono delle campane,  sono muti i sacri bronzi! 

Si sente  spesso  la cosidetta sirena;  il suo cielo 

è  percorso  dalle vetture aeree,  il  suo  cielo  è  

divenuto  un  campo  di lotta  continua!   Dal  

suo  cielo  si  lanciano  bombe  che  colpiscono  

con  orribile  morte  e  i  passanti  sulle  vie, e 
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quelli che, inermi e indifesi stanno ritirati nelle 

case, e non risparmiano neppure gli asili del 

dolore, gli Spedali! 

 Il 19 Novembre 1915 una bomba cadde 

nel cortile della nostra Casa di Santo Spirito!  

 La Madre Assistente racconta: «Al se-

gnale della sirena corsi per mettere al sicuro le 

Sorelle sparse neô piani superiori del convento. 

In refettorio môincontro con una Novizia e una 

Professa e, con mia sorpresa, le vedo tran-

quille, anzi serene e allegre! Il suono dôallarme 

non le avea punto impressionate, pareva che ci 

ridessero sopra! Impongo che scendano neô 

sotterranei. Fui appena in tempo! Immediata-

mente una bomba venne giù di piombo, batté 

sul lastricato del giardino a pochi passi dal re-

fettorio, frantumò la pietra, si affondò circa un 

metro, spezzando colle sue schegge gli stipiti 

dôuna porta vicina. La casa traball¸ in modo 

terrorizzante e sôinfransero quattrocento lastre 

di vetro.  

 «Io ero a pochi passi dal punto del disa-

stro! Preoccupata dal pensiero che qualche So-

rella non si fosse messa al sicuro, le passavo 

mentalmente in rivista, riparto per riparto, e 

nello stesso tempo stavo lì come immobiliz-

zata; ma fu tratto ammirabile di provvi-

denza!... un solo passo che avessi fatto verso il 

cortile, mi sarebbe costato la vita!» 
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***  

 

 La Madonna vegliava sulle figlie sue, la 

Madonna, che è la Signora degli Eserciti e col 

suo braccio pu¸ arrestare lôoste nemica, la Ma-

donna salvò le Ancelle! 

 Contemporaneamente, allôOspedale Ci-

vile, sala N. 103, mentre Suor Eritrea Pedrini 

stava facendo una medicazione, e, curva, vol-

geva e rivolgeva la benda intorno allôarto fe-

rito dôuna povera donna, ecco che una bomba 

cade in quella sala! Sfondato il tetto, e qui è il 

portentoso, una trave maestra andava a posarsi 

lene lene attraverso la sfilata dei letti! E si noti, 

fatto ammirabile e meraviglioso, poco prima la 

Suora, per uno di quegli impulsi che si potreb-

bero chiamare vere ispirazioni, avea fatto al-

zare le ammalate con ordine che scendessero 

al pian terreno! In letto non vi era rimasta che 

quella a cui la Suora faceva  la medicazione!  

E   Suora  e  ammalata  restarono incolumi!  

Non è qui visibile il concorso della Ma-

donna?...  Ma  vôha di pi½:  la bomba,  esplo-

dendo,  lanciò,  trapassando il muro divisorio, 

una scheggia  nella sala attigua, prendendo la 

direzione  verso  un  letto  dove la  Novizia  

Ceschi  prodigava  agli uffici della carità.  La 

scheggia descrisse un arco  di  circolo e  andò  

a  perforare la  cuffia  della  giovane Sorella,  

lasciandola  fortemente  spaventata,  ma  non 
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ferita. Allôinferma fece una leggera scalfittura, 

quasi a protesta contro lôarcana potenza che la 

spingeva! Chi non vede qui la mano di Dio?... 

 

***  

 

 Il 20 agosto 1915, velivoli nemici colpi-

vano qua e là la zona udinese; una bomba 

cadde nellôortaglia dellôIstituto Tomadini, pro-

prio nel punto divisorio tra questo stabilimento 

e la Casa di Cura del dottor Cavezzani, ove 

prestano servizio le Ancelle della Carità. 

 Frantumò, con orribile fracasso tutti i ve-

tri delle finestre delle due Case e una granata 

passò per il muro di una stanza. Per fortuna gli 

ammalati erano appena usciti di là, perciò non 

ci furono né morti né feriti! 

 Il 19 novembre 1915, in questa stessa 

Casa di Cura, mentre il signor medico faceva 

la sua visita, esplose una bomba, ma i danni 

materiali furono di poca entità. Il medico, te-

stimone oculare, faceva, in questa occasione, 

una splendida professione di fede! Alla Suora 

che gli diceva: «Vede, dottore, è proprio il 

Cuor di Gesù che abbiamo in casa che ci ha 

salvato», francamente rispondeva: «Deve es-

sere così. Faccia celebrare una Messa di rin-

graziamento domattina». E così dicendo gliene 

porgeva lôelemosina.  
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 Sempre il buon Dio è misericordioso! 

Devia la mano armata che vuol colpire, dà al 

corpo che esplode la direzione contraria, ferma 

la falce librata alla morte, o ne attutisce e ne 

annienta il colpo! Da tutto la sapienza divina 

fa scaturire luce per illuminare la mente umana 

e farle sentire e toccare fino allôevidenza che 

Dio cô¯ e si prende amorosa cura dei mortali.  
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UNôOASI 
 

 

 1 FEBBRAIO 1916 ῐ Sorvoliamo a tutti 

i fatti attinenti alla guerra e riposiamo dolce-

mente sotto i padiglioni della Chiesa, sempre 

grande, sempre gloriosa. Dal Vaticano, come 

scintilla elettrica, è venuta a noi la voce del Su-

premo Gerarca che ha eletto il nostro Rev.mo 

Padre Direttore Mons. Emilio Bongiorni Ve-

scovo Ausiliare di Mons. Gaggia, col titolo di 

«Vescovo di Sasima». Sasima è città della 

Cappadocia, regione dellôAsia Minore. 

 Grande è la gioia religiosa del Clero e dei 

cattolici bresciani per la dignità episcopale 

conferita a Mons. Bongiorni! Egli conta ora 

cinquantadue anni, anni fecondissimi di lavoro 

indefesso per il bene della nostra Diocesi. 

 Entrato giovanetto nel Seminario, ap-

plicò lôingegno perspicace ad una scienza ro-

busta, il cuore a una virtù schiettamente evan-

gelica.  

 Conseguiti  a  Roma  i gradi accademici, 

tornò a Brescia,  e parecchi  anni insegnò filo-  
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sofia e apologetica nei corsi liceali del Semi-

nario, dove fu ammirata la sodezza della sua 

dottrina congiunta a lucidità mirabile di elo-

quio.  

 Il Vescovo Mons. Corna Pellegrini, co-

noscendo le doti preclare del prof. Bongiorni, 

lo volle al suo fianco come Segretario, e per 

lunghi anni il prof. Bongiorni, con finissimo 

discernimento di tempi, di uomini e di cose, 

con una abituale imperturbabile serenità di ca-

rattere adempì nel suo ufficio a complesse e 

delicate mansioni fino alla morte, avvenuta in 

tarda età, del compianto Pastore.  

 Niuna meraviglia se con parecchie ono-

reficenze ecclesiastiche si riconoscessero in 

qualche modo i meriti di Mons. Bongiorni, e 

nuovi campi venissero aperti alla sua carità 

inesauribile ed al suo zelo apostolico nellôele-

zione di lui a Vicario Generale della Diocesi 

ed a Prevosto dellôinsigne Collegiata dei SS. 

Nazaro e Celso.  

 Non  sarebbe  poi  tanto  facile  dire in 

breve delle molteplici forme di attività in cui 

Mons. Bongiorni  prodig¸  i  tesori dellôintel-

ligenza,  del cuore,  della parola,  della penna; 

basti  accennare che la causa della Chiesa  e 

del Romano Pontefice,  lôazione sociale,  i di-

ritti della scuola cristiana, la stampa schietta-

mente cattolica lo salutarono  sempre  un  cam-

pione  valoroso,  mentre  gli  errori  del libera- 
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lismo a varie gradazioni e dal sottile insidioso 

modernismo lôebbero in ogni contingenza for-

tissimo avversario. Mons. Bongiorni nel di-

scorso dôingresso alla Parrocchia di S. Nazaro 

fece sue le parole di S. Paolo Apostolo: «Volli 

rendermi il servo di tutti per guadagnare molte 

anime a Cristo». In questo motto significativo 

sta espresso il programma di cui in sostanza 

lôopera dellôUomo illustre che noi onoriamo 

oggi come Vescovo di Sasima, Ausiliare del 

Veneratissimo nostro Pastore Mons. Giacinto 

Gaggia.  

 Che questôopera preziosa e salutare si 

continui per lungo tempo: tale è il nostro sa-

luto, il nostro augurio, la nostra preghiera. 

 (Dal Bollettino Uff. della Diocesi di Bre-

scia).  

 

***  

 

 Nel ricevimento di S. Ecc. Mons. Bon-

giorni, la Madre M. Agnese Obulyen leggeva 

i seguenti versi da lei composti: 

 

Viene il Pastor soave, venerando, 

 in un nuovo sorriso, 

 a lôovile diletto, che, serrando 

 gli si va intorno, e fiso 

 

lo mira trepidante: «Oh, Padre amato, 

 hai la buona novella? 

 Quale il paterno cuore ha consacrato 

 retaggio a la sua Ancella?» 
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Il Presule, commosso ed amoroso, 

 a le sue Figlie addita, 

 qual sacra eredità, tesor prezioso,  

 il suo dolce Levita. 

 

E in celestiale guardo loro dice,  

 con amor che rincora,  

 da quale sacro Nodo a Lui, felice 

 nel cielo, strette resteranno ognora. 

 

***  

 

Ricordi, Padre, quel sì caro giorno 

 in cui a Te le Ancelle  

mirar come a nuovôAstro, e a Te dintorno 

 furon sì come Agnelle? 

 

E quando, nel comune lutto amaro 

 piangendo il Veglio estinto, 

 chieser le figlie del tuo cuor riparo, 

 in un sacrato istinto?... 

 

Oh, Padre, oh Pastor buono, a noi il tuo detto 

 fu grazia che sublima;  

 e Tua prudenza, guida fu, precetto 

 a nostra Madre Prima. 

 

LôOstello de le Ancelle or di Te vive, 

 sì come attinse il santo  

 vitale Umore un dì a le sorgive 

 di lui che amasti tanto.  
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Ecco perché di carmi lieti suona, 

 sebben sia lôora mesta,  

 il nostro Asilo: oggi per Te si dona 

 al cuor speranza e festa. 

 

Ne la Tua gloria e ne la sacra, nuova 

 Elevazione Tua 

 questa Famiglia esulta, e vi ritrova 

 per la grandezza sua.  

 

Ma la Pia Voce, Padre, che Te chiama: 

 Colonna della Chiesa,  

 Presule santo, ha in cuore di chi Tôama 

 trepida fiamma accesaé 

 

Oh, gli Osanna di Davide al Figliuolo, 

 a lôUnto del Signore,  

 al Vescovo diletto, hanno qui solo  

 unôeco: A noi rimani in tutte lôore! 

 

***  

 

Rimani a noi!... Di luce circonfuso 

 con gioia Ti miriamo; 

 i don che il Paraclito ha in Te perfuso 

 devote veneriamo. 

 

Or che del Divo Fuoco pi½ Tôinvesti  

 qual sole a tutti splendi; 

 ma chi pi½ presto Tô ¯ (il promettesti, 

 Padre, Tu un dì) più accendi. 
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Son de le Ancelle nel Tuo cuor le squadre;  

 in seno a Te le pose 

 qual retaggio, lôestinto amato Padre, 

 di sue cure amorose. 

 

In così dolce speme si riposa 

 la Madre nostra amata, 

 e Tôimplora dal Ciel merc¯ copiosa 

 ogni figliuola grata; 

 

dal Cielo, ove, a lor Brescia eco facendo, 

 i suoi Presuli Santi 

 oggi plaudono a Te, benedicendoé 

 Ma i voti supplicanti 

 

dôuna Vergin, pur suonano lassusoé 

 la Di ï Rosa Ti prega: 

Non sia in sua speme il gregge mio confuso: 

  Padre, il Tuo amore a la sua fede lega!  

 

Brescia, 19 ï XII ï 1916 

 

 

 Mons. Corna, di santa e venerata memo-

ria, era succeduto a Mons. Bianchini nellôUf-

ficio di Direttore Spirituale delle Ancelle. Ele-

vato alla dignità episcopale,  si fece, è vero, 

sostituire  da Mons. Gaffuri,  ma  non cessò 

dôessere il nostro Padre.  La Madre Tedeschi 

lo ebbe consigliere e guida fino alla morte, 

così  la  Madre Passi.  Morto Mons. Gaffuri, il  
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Vescovo Corna consegn¸ lôIstituto al suo Se-

gretario, e, morendo, glielo raccomandò. 

 E Mons. Bongiorni, seguendo le orme 

del santo Vescovo Corna, è veramente il più 

valido appoggio della Madre Generale in que-

sti tristissimi tempi! 

 

 

SPRAZZI DI LUCE 
 

 Più volte ci era accaduto di vedere il 

volto della Madre Generale rigato di lagrime! 

Ignorava dove fossero andate a finire le sue Fi-

glie di Gorizia; nulla sapeva di quelle rimaste 

in Trentino, a Trieste, a Lussinpiccolo, a Zara, 

a Spalato ed a Ragusa.  

 Queô paesi, per noi, erano diventati re-

gioni dôoltre tomba! Povera Madre!... 

 Spunt¸ finalmente lôalba del 14 febbraio 

1916 e da Vienna giungeva un comunicato!... 

Era di Monsignor Faidutti, Capitano Provin-

ciale di Gorizia e Gradisca: notificava che le 

Ancelle della Carità, addette al servizio del 

Manicomio provinciale di Gorizia, erano state, 

col personale sanitario, colla Direzione ammi-

nistrativa e cogli infermi o dementi, trasportate 

a Kremesier (Moravia). Non erano certo le 

grandi notizie; erano tuttavia un raggio di luce. 
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***  

 

 Le nuove ci erano confermate da Dieti-

kon (Svizzera), donde la tanto benemerita Sr. 

Benigna, religiosa di Santa Croce, scriveva 

una cartolina per dirci che le Sorelle di Gorizia 

si erano trasferite, coi propri ammalati, a Kre-

mesier. Aggiungeva che la Madre Eugenia 

Ricci, con cartolina, lôaveva pregata di tra-

smettere le sue nuove alla Madre Generale.  

 Anche il Rev. Padre Marini, Gesuita, al-

lora Provinciale, ebbe la bontà di venire perso-

nalmente per questa partecipazione. Come è 

sollecita la carità religiosa! 

 Erano raggi di sole che portavano qual-

che sorriso allôanimo angosciato della Madre; 

e non dimenticheremo mai i buoni uffici della 

religiosa divenuta il tramite nostro e delle po-

vere internate della fredda e lontana Moravia! 

 

 

***  

 

 

Kremsier, 1916 

 

 Rev.ma Suor Benigna. 

 

«Mi giunse la carissima sua cartolina, e 

piansi di gioia, di commozione, sentendo sì 

care  notizie.  Mia  buona  Suora,  la  prego  di  
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continuare tanta carità col tener informata di 

noi la carissima e Rev.ma Madre Salesia. Dica 

che le due Sorelle ammalate non migliorano, 

anzi la Novizia peggiora ogni dì, e si teme di 

perderla presto. Le altre stanno abbastanza 

bene, io tiro avanti meno male, soffro, soffro 

dolori articolari, ma spero che passeranno. 

Dica che per altro non ci manca nulla, che le 

Sorelle sono allegre e buone, e tutte si prega 

per la sospirata pace! Qui il clima è freddis-

simo, e non essendovi abituate lo si sente assai 

più degli altri. Pazienza, fiaté fiaté Mi rac-

comandi al Signore: ne ho tanto bisogno! Mi 

scriva presto, i suoi scritti mi consolano sem-

pre. In Corde Jesu 

 

Dev. Obbl. 

 

Sr. Eugenia Ricci, Ancella d. C.» 

 

 

***  

 

Dietikon, 1916 

 

 Rev.ma Madre Salesia Affini. 

 

«Finalmente mi è dato di poterle spedire 

la qui acclusa della nostra Madre Eugenia. 

Nella qui unita non accenna alle molte 

privazioni,  ma sono sicura che nella Moravia,  
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in questi tempi, di manca del necessario, così 

scrivono i parenti di alcune nostre figliuole. 

Speriamo che si abbrevino questi giorni tristi, 

e ritorni al più presto la pace! 

 Prego, Rev.ma Madre, nelle lettere 

ometta tutto ciò che fa supporre essere lettere 

che vengono dallôItalia, perch® ¯ grandissimo 

il rigore della censura austriaca! Metta nella 

data non Brescia, ma Dietikon. Le lettere che 

vengono spedite da noi ci mettono, di solito, 

sette ï dieci giorni. Avevo incaricato una mia 

consorella a scrivere, tempo fa, alla cara Ma-

dre Eugenia; vedendo che non arrivava rispo-

sta scrissi unôaltra cartolina, ma si vede che 

non deve averla ricevuta, forse perché non 

scritta nel modo suddetto. SôElla Rev.ma Ma-

dre, crede mandare per espresso la lettera per 

giungere più in fretta a conforto delle care 

Suore, ci metterebbe soltanto tre giorni 

dallôItalia alla Svizzera, ma fino a destinazione 

talvolta ci mettono anche quattro settimane.  

 Nella speranza di ricevere presto sue no-

tizie le faccio i miei ossequi e mi segno di Lei, 

Rev.da Madre, 

 

dev.ma Suor Benigna». 
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Zurich, 1916 

 

 Alla Rev.ma Madre Superiora Generale  

  Salesia Affini 

Brescia, Via Moretto 33 

 

 Ci pervenne la pregiatissima Sua carto-

lina9 in seguito alla quale abbiamo scritto alla 

Suora Eugenia Ricci per avere nuovamente le 

sue notizie; ci scrive quanto segue: 

 «Prego di voler dare mie notizie alla Ma-

dre Generale Ancelle della Carità in Brescia. 

Noi tutte godiamo buona salute, ci troviamo 

bene sotto ogni rapporto, teniamo ognuna il 

posto da infermiere. Attendiamo noi pure no-

tizie di codesta nostra Madre». 

Um.ma e dev.ma  

Sr. Eugenia Ricci, A. d. C. 

Kremsier, 1916 

 

***  

 

 Non minore consolazione dovea portare 

questôaltra che segue: 

 

 Reverendissima Madre, 

 

 Son un religioso Cappuccino qui nella 

mia patria (Svizzera) ma a motivo che  tengo 

un  fratello  ammogliato  in  Ragusa  di Dal-

mazia, oltreché  con  detto mio fratello, ho pure  

 
9 La Rev.ma Madre Affini si era messa in comunicazione colla Superiora 
ŘΩǳƴ Lǎǘƛǘǳǘƻ ŘŜƭƭŀ {ǾƛȊȊŜǊŀΦ tŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ǘǊŀƳƛǘŜ ŜōōŜ ƴƻǘƛȊƛŜ ŘŜƭƭŜ ǎƻǊŜƭƭŜ 
internate. 
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relazione epistolare col medico di sua casa, 

certo Francesco Frosich, un uomo molto vir-

tuoso e pio: e questo medico è pure un sanita-

rio della Casa delle Ancelle della Carità dipen-

denti da Lei, Rev.ma Madre, in detta città. Ora, 

a motivo dello stato attuale tra lôItalia e lôAu-

stria, non potendo dette Sorelle avere diretta 

comunicazione con Lei e darle loro notizie, 

questo signore prega me di dirle in loro nome 

che esse là si trovano bene e che sono di ottima 

salute e che non abbia a stare in pensiero per 

loro; e di più che esse sarebbero liete se potes-

sero avere qualche notizia di Lei e delle Con-

sorelle religiose della Casa Madre. Non po-

tendo però per il momento avere queste desi-

derate notizie direttamente per il motivo noto, 

chiede a me di farmi intermediario di quelle 

comunicazioni che Ella, in caso, credesse bene 

di inviare loro. Io ben volentieri mi assumo 

questo incarico qualora Ella credesse bene di 

servirsi di questo mezzo, lieto di potermi pre-

stare a servizio di Lei e delle Sorelle di Ra-

gusa. Allôuopo pongo qui sotto il mio indi-

rizzo. Intanto mi valgo con grande piacere di 

questa occasione per presentarle i miei ossequi 

e raccomandarmi alle orazioni di Lei e delle 

sue Religiose.  

 

    Devotiss. suo  

P. Giuseppe da Fallera, Cappuccino 

Lugano (Svizzera)  
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NOTIZIE DA SPALATO  
 

 Ogni giorno il suo affanno, ma anche il 

suo conforto. Lo provano le lettere seguenti: 

 

 Rev.ma Madre Generale,  

 

 Lascio a Lei immaginare la gioia che mi 

recò la sua carissima dopo sì lunga privazione!  

 çRev.da Madre, môaffretto a mandarle 

copia della lettera della Rev.ma Madre Supe-

riora Generale ricevuta dal nostro Monsignor 

Vescovo per tramite della Nunziatura». 

 Linee carissime! Per annuire aô suoi de-

sideri, Rev.ma Madre, io mi sottoporrei a qua-

lunque sacrificio! Ho inviato una supplica a 

Vienna, stiamo aspettando. Se la supplica ot-

tiene un responso favorevole, io manderò tosto 

a Trieste due Suore, perché possano viaggiare: 

colla Reich potranno tenere la direzione, e 

collôaiuto delle secolari continuare lôopera.  

 Lôaccerto, Rev.ma Madre Generale, che 

tutte ci sentiamo avvinte a Casa Madre! Il pen-

siero e il ricordo di Lei ci conforta e ci sprona! 

Quando La rivedremo a Spalato?... Intanto ci 

consoliamo nel sapere che sta bene, e ne rin-

graziamo il Signore! Avrei mille cose a dirle, 

maé  

 

 

 

 



138 
 

 

 Con sentimenti di profondo rispetto e fi-

gliale attaccamento mio e di tutte le sorelle, mi 

protesto, di Lei, Rev.ma Madre Generale,  

Osseq. figlia 

 

Suor Eustella Antonini 

 

***  

 

 Rev.ma Madre Generale,  

 

 «Commossa per le sue materne premure 

e generosa carità La ringrazio! Le 5000 corone 

(cinquemila) sono novella prova del suo amore 

per le Figlie lontane! Ho scritto a Lussino, a 

Zara, e alla Madre Ricci se abbisognano 

dôaiuto, disposta a dividere con loro il soc-

corso a noi largito. Lôassicuro per¸ che non si 

soffre la fame: il necessario cô¯, e a qualche 

privazione siamo ormai abituate. Dio, sempre 

buono, ci provvede; la scuola continua e i la-

vori di commissione piovono ogni momento. 

La salute è discreta.  

 La M. Ricci in due cartoline mi scrive: 

 «Ci troviamo al manicomio di Kremsier 

con le nostre povere ammalate. Qui ci tro-

viamo bene. Abbiamo ogni dì la Santa Messa 

e Gesù nel Tabernacolo. Le Sorelle del Tren-

tino sono sparse in varie città della Moravia e 

della Boemia. La Madre Carlini, con sei So-

relle, è a Stalic, altre a Benaschai; tutte mi scri-

vono che stanno bene». 
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 In altra cartolina la Madre Ricci mi scri-

veva:  

 «In questi giorni ebbi una lettera da Casa 

Madre scritta proprio da Suor Marianna, ove 

mi dice essere la Veneratissima Madre in-

fluenzata ma che sperano che guarisca presto. 

La nostra salute è buona: si lavora tutto il 

giorno. La Sorella ammalata migliora e spero 

che guarisca». 

 Rev.ma Madre; è tanto che non sap-

piamo più nulla di Lei. Spero che abbia rice-

vute le nostre lettere. Si prega, si sospira, si 

confida! 

Dev. um. figlia 

Suor Eustella Antonini 

Spalato, 1916 

 

***  

 

Spalato, 1916 

 

 Rev.ma Madre Superiora. 

 

 Ieri sera ricevemmo lettera accolta col 

più vivo trasporto, poiché ormai si credeva 

fosse chiusa questôunica via di corrispon-

denza. Ci consola chôElla sta benino, e, relati-

vamente, anche la Veneranda Madre Zaveria! 

 Madre veneratissima,  lôassicuriamo  che 

finora  non  ci  è  mancato il necessario e il 

conveniente  e  che  la  Divina  Provvidenza  ci 

assiste  in  modo  visibilissimo.  La salute è di- 
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screta. La casa Madre Antonini, tolti i consueti 

dolori di capo e un poô dôasma che spesso la 

opprime, sfida ancora le più giovani, ed è sem-

pre lôanima della casa. Per¸ dice bene Suor 

Marianna: «Ella pensa a tutti fuorché a sé 

stessaè e non cô¯ verso di poterle usare la pi½ 

piccola distinzione di cui avrebbe tanto biso-

gno. Cô¯ un pezzetto di pan bianco? Per la più 

delicata, ma per lei devôessere assolutamente 

il pan giallo della Comunità! Così si indeboli-

sce e lôoppressione va crescendo. Dio ce la 

conservi a lungo! 

 I viveri sono qui assai scarsi e a prezzo 

triplo o quadruplo! 

 Non si trova stoffa per vestirsi neppure a 

peso dôoro, ma côingegnamo alla meglio, e le 

scarpe si fanno con tela di fustagno. Il pane è 

di farina gialla, è pesante per molte, ma ci si va 

abituando; basta che non manchi!... La scuola 

nostra è ridotta a scuola unica con una maestra 

titolare di Levico e che ci è affezionatissima.  

 Io,  avendo studiato un poô di tedesco, 

comincerò  ad impartire i rudimenti, sotto la 

direzione di Suor Artemisia. Per la scuola 

croata abbiamo tre maestre stipendiate. La 

scuola di taglio pure fiorisce: le maestre sono 

tre: la Mazzocco e due postulanti assai brave, 

una delle quali venuta da Vienna, con diploma. 

Da  Lussino  è  venuta pure unôaspirante, mae- 
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stra froebeliana. Molte sono le alunne anche 

per la musica. La Rev. Madre Vicaria (Anto-

nini) non ha accettato questôanno n® educande 

né convittrici; è più vantaggioso non averne! 

Abbiamo vedute le Sorelle di Staléc in foto-

grafia coi loro ricoverati.  

 Madre Generale Veneratissima, ci veda 

tutte aô suoi piedi, e ci benedica! Non si af-

fligga troppo per noi che siamo protette in 

modo sensibile dal nostro Divino Sposo. 

     Affez. figlia 

   Suor Maddalena Pederzoli 

 

 «P. S. ï Grazie, Rev.ma Madre, delle 

materne sue sollecitudini, grazie delle sue pre-

mure per la mia salute; rimasi commossa per 

tanta sua bontà! Farò quanto Ella desidera, ma 

creda che il Signore ci aiuta assai assai.  

Stia, dunque, tranquilla. Siamo in corrispon-

denza colle altre Case dellôImpero, e ci confor-

tiamo a vicenda. Ci benedica tutte e mi creda 

 

        Dev. um. figlia 

Suor Eustella Antonini» 

 

***  

 

Spalato, 1916 

 

 Rev.ma Madre Superiora,  

 «Il desideratissimo scritto, come voce 

venuta dal Cielo, ci riempì di una gioia santa! 

 Lei,  Rev.ma  Madre,  avrà  ricevuto una 
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mia lettera, seguita da altra della Vicaria di 

Zara, lo spero. Godo assicurarla nuovamente 

che la Provvidenza ci assiste e provvede di la-

voro. Tutto procede regolarmente: Comunità, 

scuole, asili, lezioni private di tedesco, fran-

cese, pittura, taglio, ecc. La Divina Provvi-

denza ci assiste mirabilmente, e la generosa 

sovvenzione Sua, Rev.ma Madre, è stata di 

grande aiuto. Anche a Lussino, Sr. Eletta, per 

rassicurarmi, quando io le offrivo aiuto pecu-

niario, mi mandò lo specchietto della piccola 

amministrazione. Quelle di Mezzolombardo 

pure scrivono, assicurando che stanno bene. 

Da Kremsier ricevo oggi una cartolina che 

stanno bene, meno Suor Editta che, purtroppo, 

peggiora, ma è rassegnata e contenta di andar-

sene in Paradiso, quando Dio vorrà chiamarla!

 Madre Veneratissima, inutile dirle che 

siamo sempre vicine in ispirito a Lei e alla in-

dimenticabile Madre Zaveria! Ci benedica, 

Madre! Di lei  

Dev. um. figlia 

Suor Eustella Antonini, A.d.C. 

 

 

 

UN LUTTO PROFONDO 

NELLA CASA DI RAGUSA 
 

 Il 21 febbraio di questôanno, 1916, la Re-

verendissima Madre Generale riceveva,  per 

mezzo  della  Segreteria  di  Stato di S. Santità, 
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la triste notizia che la Madre Firmina Bogdan, 

Vicaria delle Ancelle della Carità di Ragusa, 

avea lasciato la terra! 

 Più tardi arrivava la seguente lettera: 

 

 Rev.ma Madre Generale,  

 

 çEô doloroso perdere qualunque persona 

cara, qualunque persona cara, più doloroso 

perdere una Sorella, incomparabilmente più 

amaro e doloroso perdere una Madre qual era 

la nostra indimenticabile Madre Vicaria!... 

 Oh, la sua dipartita ci ha gettato nella più 

profonda afflizione, e i nostri cuori straziati 

dallôacuta ferita cercano, dopo Dio, sollievo e 

conforto presso di Lei, Rev.ma Madre Gene-

rale!  

 Eô vero che la salute della compianta no-

stra Madre era già da lungo tempo cagione-

vole, ma non le impediva di adempiere, colla 

massima esattezza, i suoi doveri di Vicaria, 

anzi in questi ultimi anni li adempiva con tale 

fervore, che assomigliava agli ultimi lumino-

sissimi raggi di sole che volge allôoccaso in 

una splendida giornata di maggio! Era per noi 

tutte un vivo esemplare, il vero ritratto e mo-

dello di una perfetta religiosa, di una zelantis-

sima Superiora, dôuna amorosissima Madre! 

Ed è per questo che sentiamo e sempre senti-

remo un vuoto irreparabile!... 
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 Lôunico conforto in questi momenti, per 

noi, è di parlare delle sue preclari virtù, nel ri-

cordare i suoi detti, i suoi desideri, i suoi or-

dini, e preghiamo Iddio che permetta al suo 

spirito di vegliare su di noi, di guidarci in tutte 

le nostre intraprese! 

 Amava tanto santamente questa sua cara 

Comunità, oh che anche in Cielo resti la sua 

guida e protettrice! 

 Lôultima sua malattia fu una acuta pol-

monite, che in soli tredici giorni la condusse 

alla tomba! 

 Oh, che giorni di trepidazione, di ango-

sce, di dolori!... Si pregava giorno e notte, si 

sper¸ di ricuperarla, fino allôultimo mo-

mento!... Dio dispose altrimenti, e noi addolo-

ratissime, ma sottomesse ai divini voleri, do-

vemmo chinare il capo e pronunciare lôamaro 

«Fiat!è. Come tutta la sua vita, cos³ anche lôul-

tima sua malattia fu per noi una scuola di tutte 

le virtù! Mai un lamento, mai una impazienza 

nelle sue gravi sofferenze! 

 Essa era sempre unita a Dio! Solo il ri-

cordo deô suoi doveri e il pensiero delle sue 

care  figlie la distoglieva momentaneamente 

da questa intima unione,  ma  con soavità  e  

tranquillità.  Soltanto un giorno, ed era il 24 

Gennaio,  si  mostrò  triste e turbata,  non  per 

sé,  ma per le Sorelle. Essa desiderava prma 

del  suo beato transito,  vederci rinnovate nello  
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spirito, e fece chiamare S. Ecc. Mons. Ve-

scovo, e lo pregò di farci fare innanzi 

allôaperto Tabernacolo, alla presenza di Ges½ 

Sacramentato, il seguente atto di rinnovazione, 

composto da le: «Cuore clementissimo di 

Gesù, realmente presente nel SS. Sacramento 

dellôaltare, per placarvi ci offriamo a Voi, e Vi 

promettiamo di vivere da vere e perfette reli-

giose, specialmente nellôumilt¨, carit¨, pace ed 

unione, stando ognuna al proprio posto nella 

perfetta obbedienza e sottomissione. In queste 

circostanze sì straordinarie ci vuole una vit-

tima, e questa vittima saremo noi tutte, osser-

vando con esattezza i nostri Voti, le sante Re-

gole e i doveri particolari. Sì, o Gesù caro, noi 

ci offriamo volentieri e desideriamo ardente-

mente di riparare il male fatto fin qui e di rin-

novarci nello spirito, nelle parole e nelle 

opere». 

 Può immaginarsi, Rev.ma Madre, la no-

stra commozione, il nostro dolore!... Dopo 

questôatto torn¸ Monsignor Vescovo dalla 

cara Madre, e anche tutte le sorelle, e le bacia-

rono la mano. Rivolse a ciascuna uno sguardo 

pieno di materna bontà, e si mostrò contenta! 

 Eccetto pochi istanti,  fu sempre presente 

a  se  stessa,  e continuava a ripetere preghiere 

e  giaculatorie.  Lôultima  sera  domand¸ an-

cora una volta la SS.ma Comunione e le fu to- 
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sto portata. Desiderava lôuniformit¨ alla vo-

lont¨ di Dio e lôunione con lui e spir¸ nel bacio 

del Crocifisso alle ore 7,15 a. m. del giorno 27 

gennaio 1916. Oh che giorno triste, doloroso, 

indimenticabile!... 

 Tutta la città prese parte al nostro gran-

dissimo doloreé 

 Ebbe solenni esequie: S. Ecc. Mons. Ve-

scovo le diede lôultima assoluzione. Il Capi-

tano Circolare, moltissimi distinti signori e si-

gnore, lôaccompagnarono allôultima dimora. 

Fu una commovente dimostrazione! 

 Ora, nella nostra Casa, regna un pro-

fondo, ma tranquillo dolore! Tutto procede in 

perfetto ordine.  

 Oh, Rev.ma madre, si degni di racco-

mandarci al Signore, affinché siamo fedeli alle 

promesse fatte alla cara Madre nostra, affinché 

camminiamo dietro le orme luminose lascia-

teci da lei, per poterla un giorno raggiungere 

in Paradiso!  Oh quanto ci pesa,  per  le pre-

senti circostanze,  di  non  poter  avere  le  sue 

notizie,  né di poterle  dare  le nostre,  e  chi  sa 

per  quanto tempo!  Dio  ci usi misericordia! 

Abbiamo  molta gioventù e per ciò molto la-

voro, ma questo è quello che  desiderava  la 

compianta  nostra   Madre e che desideriamo 

noi  pure. Vogliamo   tutte,  secondo   lôesem-

pio della nostra  indimenticabile Madre Vica- 
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ria, vivere e morire da vere Ancelle della Ca-

rità.  

 Raccomandando a Lei, Rev.ma Madre 

Generale, lôanima bella della nostra amatis-

sima Madre, le bacio, anche a nome della Ma-

dre Bernarda e di tutte le Sorelle, la cara destra, 

pregandola umilmente a volerci benedire. 

Tanti doveri alla M. Rev.da Madre Zaveria e 

alle altre Madri. 

 Con profondo ossequio mi dichiaro, di 

Lei, Veneratissima Madre Superiora, 

 

     um. figlia 

  Suor Agostina Peléch, A.d.C.» 

Ragusa, 7 novembre 1916 

 

 

 

LE NOSTRE  

SUORE INFERMIERE 
 

 (Parole del Prof. Roncaglia, Primario 

dellôOspedale Prov. di Mantova, chiudendo 

un Corso per le Dame della Croce Rossa). 

 

 «E qui lasciate che io vi parli innanzi 

allôesempio di coloro che furono e saranno 

sempre il modello delle brave infermiere. Voi 

le vedete queste Suore aggirarsi tra le corsie, 

svelte, leggere, silenziose, sempre colla stessa 

impronta di bontà sul viso; colla stessa indul-

genza negli atti;  voi  le  vedete passare di letto 

in  letto,  accorrere  ove  son  chiamate,  senza  



148 
 

 

 

 

che mai il minimo segno di impazienza si ma-

nifesti in esse. E lôammalato tante volte le stra-

pazza e le insulta, e se la prende con loro se, 

quando ha sete non può bere e quando ha fame 

non può mangiare. Le chiama cattive, inumane 

e senza cuore, sfogando con sgarbi e dispetti 

tutto il malumore che lo domina! E la Suora? 

Ella ascolta e tace; sôallontana, ma per ricom-

parire poco dopo più premurosa, più indul-

gente che mai! Non si lascia smuovere né da 

preghiere, né da minacce, perché ella ricorda 

lôordine datole dal medico, e, come sentinella 

di vedetta, adempie con scrupolo la consegna 

ricevuta.  

 Rigida, impassibile, senza una parola di 

risentimento per gli insulti e osservazioni che 

riceve, aspetta con pazienza che la calma ri-

torni per rimettersi allôadempimento del pro-

prio dovere con maggior alacrità di prima!  

 Io vorrei ora che queste Suore, queste 

eroine sconosciute dellôabnegazione e del sa-

crificio cedessero per un momento il posto alle 

infermiere laiche, stipendiate e scelte necessa-

riamente e per la maggior parte dal basso ceto 

delle classi sociali!... 

 Credete forse che esse saprebbero di-

menticare, non dico unôoffesa, ma tacere e 

mantenersi innanzi a uno sgarbo, ad un rim-

provero ingiusto?... Potete convenire con me, 

che  se  non  alla prima occasione, alla seconda 
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vi pianterebbero ammalati e Ospedale, e se ne 

andrebbero dopo avere scaraventato addosso 

una fiumana di parole più o meno gentili! 

 Eppure, e lo dico con rincrescimento, vi 

è chi, anche fra i medici, tenta lanciare manate 

di astio contro queste donne ammirabili, allo 

scopo di allontanarle dalle bianche e lunghe 

corsie della sofferenza e del dolore! Io mi sono 

sempre opposto, e mi opporr¸ allôidea di allon-

tanare le Suore dagli Ospedali. Ove sono io, 

desidero vi sieno esse pure. A Mantova ho in-

sistito tanto fino a che ho ottenuto di averle as-

sistenti anche nelle operazioni. Lôho detto e lo 

ripeto: le Suore sono il modello delle brave in-

fermiere, sono il sublime della bontà e del sa-

crificio, sono lôeroismo dellôabnegazione! E 

che miraggio si presenta innanzi a loro come a 

ricompensa della loro missione? La prospet-

tiva di passare tutta la vita, dallôalba a tarda 

sera, da sera allôalba fra il lamento di chi soffre 

e il rantolo di chi muore!... la probabilità di ac-

quistare i germi di malattie terribili, imperdo-

nabili, come avvenne poco tempo fa ad una 

giovane Suora, fiorente di età e di salute, morta 

di tubercolosi; lôoblio e lôingratitudine dei be-

neficati; lôassoluta mancanza di divertimenti e 

di svago, una tavola imbandita non troppo lau-

tamente, poiché il sostentamento di una Suora 

si calcola di L. 1,30 al giorno.  
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Con tutto questo, voi le vedete andare sempre 

contente ad un modo, senza nulla chiedere, 

senza nulla pretendere, paghe soltanto di dare 

tutta la loro opera a sollievo degli infelici! E 

sono appunto queste Suore che mettono in-

nanzi a voi come esempio da imitare, come 

modello da seguire. Sforzatevi di camminare 

sulle loro orme, e al letto dei poveri ammalati 

siate buone, buone sempre, tanto buone!... 

 

(Dal Cittadino di Mantova) 

 

 

 

UNA VITTIMA  
 

 

 Il 19 dicembre 1916 una grave sciagura 

si rovesciava sul nostro caro Istituto. 

 Nel Collegio Cesare Arici, trasformato in 

Ospedale militare di riserva, alle 14, si soleva 

tenere una piccola funzione per la Novena del 

Santo Natale. Quel giorno fu notata lôassenza 

di Suor Agnese Gamba, la quale, dopo aver de-

sinato e conversato colle sorelle, avea chiesto 

di recarsi  al piano superiore per prendere la 

sua  mantelletta.  Non  vedendola  più ritor-

nare,  una Sorella andò là,  e dopo averla cer-

cata invano qua e colà,  giunse finalmente nella 

Sala III del primo reparto di medicina.  E  quivi  

le  si  parò  innanzi  agli  occhi  un orrendo  

spettacolo!  Tra  i  due ultimi  letti  giaceva  in  
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terra, morta, la povera Sorella. Avea reclinato 

il capo verso destra, intorno una larga pozza di 

sangue, a pochi centimetri la cuffia, la corona 

al fianco spezzata! Aô suoi piedi giaceva cada-

vere un soldato e accanto a lui una rivoltella di 

cui erano stati esplosi quattro colpi! 

 Eô carit¨ tacere il nome dellôassassino; ¯ 

giustizia ricordare che il giorno successivo egli 

dovea partire per il fronte; ma avea dichiarato 

che preferiva uccidersi. 

 Il suo cadavere era ancora caldo, freddo 

quello della Suora; il che fece pensare che tra 

la morte di questa e di quello dovea essere pas-

sato qualche tempo. 

 Il Giudice Istruttore, venuto per le solite 

constatazioni di legge, volle notato a verbale 

che nessuna traccia di disordine appariva sui 

letti circostanti e, con delicatezza, della quale 

gli saremo sempre grate, non egli perquisì la 

morta, ma ne incaricò una Suora alla sua pre-

senza, e questa non altro le trovò che il fazzo-

letto, il libro delle preghiere, il santo Rosario e 

la coroncina di S. Michele.  

 

 

***  

 

 Questo lo spaventoso fatto. Come si 

svolse? Quali le cause? 
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 Sulla vittima furono gettati fiori e fango! 

Gettarono fiori quelli che la conoscevano. Le 

Madri e le Sorelle la chiamavano devota, cari-

tatevole, osservante, grave; lôaveano veduta 

anche quella mattina accostarsi alla SS. Comu-

nione, che ella certo non pensava dovesse es-

serle Viatico per il viaggio cos³ rapido allôeter-

nità! 

 I soldati che lôebbero sottôocchio nella 

sua opera caritatevole, presentarono le armi 

alla sua salma che usciva per essere portata a 

Casa Madre. 

 Il Padre Spirituale del Collegio, al quale 

Suor Agnese il giorno immediatamente prima 

si era confessata, allôudire la tragica notizia 

avea detto alle Sorelle: «Avete una martire 

della castità». 

 Il celebre chirurgo Dott. Giovanni Mori, 

purtroppo miscredente, venne al Convento per 

presentare le sue condoglianze; scriveva egli 

stesso la domanda di copia del verbale dellôau-

topsia «nella certezza ï sono sue parole ï che 

sarà di conforto al profondo nostro dolore!» e 

continuava dicendo che Suor Agnese si era 

meritata la stima e la fiducia del personale me-

dico e la riconoscenza degli infermi. 

 Al dottor Gallotti, che tanto avea fatto 

perché non lasciasse la sua Sala 19  e tanto per-

ché  ci  ritornasse  sollecitamente,  non bastò  
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il far condoglianze, ma volle, colla sua si-

gnora, accompagnare il funerale di Sr. Agnese.  

 Ma pur troppo il fango non mancò, e lo 

gettarono a piene mani quelli che non conosce-

vano la povera vittima! 

 Essi dimenticarono i suoi anni di vita re-

ligiosa intemerata; non tennero conto che egli, 

il disgraziato, ava 21 anni, ella quasi 34; non 

seppero e non vollero sapere che i voti delle 

Ancelle non sono perpetui, e se una religiosa, 

per sua sventura, fosse pentita del sacrificio 

fatto, pu¸ riprendere dallôaltare il suo dono e 

andarsene in pace senza ricorrere a tragedie 

sciocche ed inutili; non sentirono la necessità 

di chiedersi se quella cuffia strappata e quella 

corona spezzata volessero dire qualche cosa. 

Di tutto questo nulla; a loro bastò sognare un 

romanzo del quale i due protagonisti erano un 

soldato e una Suora! Un giornale, non lom-

bardo, arrivò a dire che i due si erano uccisi 

con un colpo di rasoio al collo! Vili e buffoni! 

 Ma taccia lôira! Anchôessi come noi sono 

figli del medesimo Padre che fa nascere il suo 

sole sui buoni e sui cattivi, sui giusti e sugli 

ingiusti. Preghiamo per loro, perché non pro-

vino mai le amarezze che essi fecero gustare 

alla famiglia che avea dato al mondo Suor 

Agnese, alla famiglia religiosa che lôavea ac-

colta.  

 

 

 

 



154 
 

 

 

 

***  

 

 Le voci calunniose che si andavano mol-

tiplicando, persuasero lôautorit¨ giudiziaria ad 

imporre unôautopsia che poteva sembrare inu-

tile, poich® lôassassino si era fatto giustificare 

da se stesso. Anche a lui il Signore abbia man-

dato, negli estremi momenti, un raggio di luce 

e di grazia, ed abbia trovato pace e misericor-

dia di Dio! 

 Lôautopsia si fece il 22 dicembre, innanzi 

al giudice istruttore, da due medici chirurghi 

giurati, lôuno di Brescia, lôaltro di Cremona, 

questo militare, lôaltro civile. Quele lôesito? Il 

signor Giovanni Gamba di Seriate, fratello di 

Suor Agnese, avea incaricato uno dei migliori 

avvocati di Brescia di sapergliene dire qualche 

cosa, e questi, il 25 gennaio 1917, gli scriveva: 

«A seguito dellôistanza presentata a di lei 

nome che ho potuto avere visione degli atti 

dellôistruttoria fatta presso questo Tribunale,  e 

posso  attestarle  a  sua tranquillità,  che 

lôistruttoria non solo ha escluso in modo asso-

luto  la  verità delle maligne dicerie sparse 

nella luttuosa occasione;  ma ha anche escluso 

qualsiasi  circostanza  che  possa  lasciare 

dubbi sulla virtù della compianta sua sorella o 

far credere che essa abbia acconsentito alla 

propria uccisione.  Rimane ancora misterioso 

il  movente  del  delitto,  ma  è  certo che la de- 
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funta Agnese fu vittima e non complice». 

 Sia lodato Iddio che ha cura degli inno-

centi!  

 E noi Ancelle, impariamo a sacrificarci 

per amor di Dio, di Dio solo! Nulla merita il 

mondo! Eô capace di trattarci come ha trattato 

Nostro Signore, i martiri, i santi e la nostra po-

vera Suor Agnese. Tornano alla mente le pa-

role del Divino Maestro: Se il mondo vi odia, 

sappiate che prima di voi ha odiato me. Se fo-

ste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è 

suo; invece, perché non siete del mondo, ma io 

vi ho eletti dal mondo, per questo il mondo vi 

odia. Rammentatevi della parola che vi dissi: 

non si dà servo più grande del suo padrone. Se 

hanno perseguitato me, perseguiteranno an-

che voi. 

 

 

DA MANTOVA AL CIELO  
 

 «Ieri (scriveva il Cittadino di Mantova 

del 14 luglio 1916) alle ore 4 ant. circa, purifi-

cata da lunghe e penose sofferenze, e impre-

ziosita da 53 anni di generosa immolazione sul 

campo della Carità, volava al Cielo la 

bellôanima della Madre Minima Teresa, Vica-

ria nelle Ancelle della Carità, munita dei SS. 

Sacramenti e confortata da una speciale bene-

dizione del Santo Padre.  
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 La Pinelli, uscita da una doviziosa fami-

glia di Brescia, entrava nellôIstituto a 25 anni, 

e vi portava il corredo di quel distacco dalle 

ricchezze e di quello spirito di sacrificio che 

formò sempre la nota caratteristica degli avi 

suoi. Prova ne sieno le generose virtù del si-

gnor Bartolomeo Pinelli, immortali nelle me-

morie della cittadinanza bresciana; prova la 

squisita pietà della Sorella Cappuccina ancor 

vivente a Roma; gli esempi di regolare osser-

vanza che circondano la memoria del fratello 

Gesuita; prova infine luminosa lôaureola di 

Faustina Pinelli, fiorellino gentile della fami-

glia di S. Angela.  

 Le Ancelle ebbero sempre nella Madre 

loro un esemplare e uno stimolo possente 

allôeroico sacrificio di se stesse e a beneficio 

dellôumanit¨, senzôaltra mira che gloria di Dio 

e il vantaggio dei prossimi. Ed oh, come dolci 

scendeano al loro cuore i santi accenti della pia 

Reggitrice in certi momenti di sconforto, dôin-

cresciosa incertezza di temuto pericolo! 

Quando, pochi anni or sono, la setta minac-

ciava lo sfratto di quegli angeli terrestri, che 

con lôopera eroicamente efficace e col sorriso 

della fede e dellôamore, sôaggirano tra le corsie 

dellôAsilo dei miseri, la casa delle Suore era 

divenuta la dimora della mestizia, perché 

troppo insopportabile al loro cuore lôidea di 

abbandonare  le  povere  degenti,  divenute or- 
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mai figlie, sorelle e madri! Ebbene, chi sa con 

quale sforzo di carità la Madre Pinelli soffo-

cava le proprie ambascie per ricondurre sulle 

labbra delle figlie lôaccento della rassegna-

zione, anzi il sorriso della speranza! 

 Dôuna piet¨ profonda, la Madre Teresa 

Pinelli non lasciò ozioso, si può dire, un istante 

dei ventôanni che pass¸ nella Casa di Mantova 

come Vicaria Provinciale. La Cappella delle 

Ancelle era angusta, squallida; a sue spese ne 

fece costruire una capace e bella, dove le sue 

Figlie, al ritorno dalle scene del dolore, potes-

sero ritemprare lo spirito ed espandere il cuore 

per s® e per gli infelici aô pi¯ di Colui che ¯ la 

salute degli infermi, conforto aô miseri; tutto 

allôanima che in Lui confida e spera. 

 Anche la casa era tetra, malsana: la Ma-

dre non risparmi¸ allôuopo pensieri, fatiche, e 

spese per procurare alle figlie sue una dimora 

salubre e agevolarne la sanità. Alla Madre Pi-

nelli noi dobbiamo lôincremento dellôOratorio 

festivo, la comodità per le giovani dei santi 

Esercizi annuali, la scuola gratuita di lavoro 

per la coltura delle fanciulle. E tutto ella fece 

con una salute assai grama, anzi tormentata 

pressoché di continuo dal morbo crudele che 

lentamente la consum¸ e chôella sopport¸ con 

eroica rassegnazione. 

 Di carattere energico, la Dalmazia e lôI- 
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talia, i due campi dove il Cultore evangelico 

chiamò Madre Teresa ad esercitarvi le nobili 

fatiche, ammirarono in lei lôesercizio costante 

dôuna virt½ maschia e generosa, che vivrà im-

mortale nellôIstituto che ebbe la sorte di pos-

sederla! 

 

 

***  

 

 

 I funerali della Madre Pinelli furono im-

ponenti anche nella loro semplicità stretta-

mente religiosa. Fin dal mattino il feretro fu 

portato nella graziosa cappella delle Suore in 

via Solferino, ove era stato eretto un catafalco 

coperto di bianco panno adorno, finemente la-

vorato, a variopinti colori. In testa splendeva 

una magnifica corona ornata di perle, simbolo 

della corona preparata in Cielo alle anime 

buone. E al mattino i RR. Sacerdoti recitarono 

attorno al feretro il notturno dei morti, poi 

venne celebrata la Santa Messa da requiem. 

 Nel pomeriggio le esequi furono cele-

brate dal Clero dôOgnissanti nella stessa cap-

pella ed oltre il Direttore Spirituale, Mons. An-

tonio Piccoli, abbiamo notato Mons. Gaetano 

Mortara, Mons. Gaia, Mons. Scassa e parecchi 

altri Sacerdoti. 

 Terminate le esequie si sfilò in corteo, al 

quale  presero parte  le accolte della Casa di S.  
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Giuseppe, dellôIstituto di Mons. Martini, della 

Casa della Provvidenza, rappresentanze di 

Suore addette alle varie corporazioni religiose 

delle nostre parrocchie ed in ispecie delle Fi-

glie di Maria.  

 Il carro funebre «quello dei poveri» era 

adorno di due belle corone di fiori: una inviata 

dal Consiglio Ospedaliero di Mantova, lôaltra 

dalla Casa della Provvidenza. Unôaltra corona 

pur bella era recata a mano. 

 Nel corteo abbiamo notato con piacere la 

presenza del Direttore dellôOspedale Civico, 

dott. Magni, del Maggiore prof. Roncaglia, del 

Segretario del Consiglio Spedaliero, dellôEco-

nomo dellôOspedale e una larga rappresen-

tanza di altre persone addette al Nosocomio». 

 

 

LA PAROLA DEL PADRE 
 

 

 La sera del 19 ottobre 1916, il Rev.mo 

Padre Direttore tenne il seguente discorso:  

 çOra tutti parlano della guerraé 

 Dio, una volta, puniva i peccati degli uo-

mini col diluvio di acqua; più tardi col diluvio 

di fuoco, ora punisce col diluvio di sangue! 

 Ben tristi ed amare sono le conseguenze 

della guerra: sono migliaia e migliaia le vit- 
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time! Case, chiese demolite, devastate le cam-

pagne, rovinati i raccolti, i viveri eccessiva-

mente rincariti, e di grazia se non verranno a 

mancare, se colla fame non verrà la pesti-

lenza!... E poi?... Famiglie rovinate a cui 

manca il capo; queste vedove sconsolate, 

quanti orfani disgraziati!... 

 Ed i sacerdoti ed i chierici chiamati sotto 

le armi, molti gi¨ feritié mortié ed i super-

stiti resteranno fedeli alla vocazione?!... Con-

serveranno il buono spirito, lo spirito pri-

miero? E la cura delle anime?... le parroc-

chie?... Dove erano in quattro restano in due e 

di questi uno vecchio e malazzato! 

 E voi, religioseé sbalzate di qua e di l¨ 

per gli Ospedali militari al contatto col 

mondoé Rester¨ integro lo spirito dellôIsti-

tuto?» 

 

 

***  

 

 «Qual è la causa di guerra cotanto san-

guinosa?... I peccati del mondo! 

 Ma non pensiamo ai soli peccati degli al-

tri. Le infedeltà delle anime religiose, come 

disse nostro Signore allôAlacoque, Egli le 

sente assai più, perché le anime a lui consa-

crate hanno ricevuto in maggior copia le sue 

grazie!... 

 Che faremo per affrettare la cessazione 

del terribile flagello? Il primo mezzo è questo: 
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togliere il peccatoé quelle venialità, quella 

tiepidezzaé 

 E poi fare penitenza! Primo elemento di 

penitenza il silenzioé Non portare in Con-

vento quello che si ode fuori; e non portar fuori 

quello che è del di dentro. Grande prudenza nel 

parlare quando il dovere, lôufficio, la carit¨ 

permettono di parlareé 

 Secondo elemento di penitenza: il la-

voro. Negli uffici il lavoro si è raddoppiato, 

perché estendendosi le opere vien mancando il 

personaleé Dove erano cinque, sei, si sono ri-

dotte a due, a tre. E questo fatto si verifica non 

soltanto presso di voié dappertutto, anche, 

nelle famiglie, e come vi dicevo, anche nelle 

parrocchie, negli uffici, nei negozi, ecc., la 

guerra ha portato viaé ha smembratoé ha di-

struttoé 

 Terzo elemento: la vita comune; tutti van 

soggetti a privazioni in questi tristissimi tempi 

di guerra! Non facciamo lamenti, prendiamo 

con ispirito di mortificazione e di penitenza 

quello che la Comunità ci somministra, non 

domandiamoé non esigiamo riguardi, esen-

zionié Vita perfettamente e possibilmente di 

Comunità e rispetto al trattamento e rispetto 

agli atti comuni e rispetto al lavoro.  

 Quarto elemento: obbedienza: la neces-

sità, i doveri assunti, le nuove opere fanno da- 
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re ordini imprevisti, immediati dôandare di 

qua, di l¨! Ecco lôoccasione dôesercitare il voto 

di obbedienza! 

 Eô ben dolce la nostra disciplina di fronte 

alla disciplina militare! Domandatelo ai Sacer-

doti e ai Seminaristi che sono sotto le armi, e 

vi risponderanno che la disciplina religiosa in 

confronto è un paradiso! 

 Ben a ragaione S. Vincenzo deô Paoli, 

parlando di questa virtù alle Figlie della Carità 

uscì in questa esclamazione: 

 «O virtù celeste, che divinizzi gli uomini, 

che dallôalto inondi di luce le anime disposte a 

praticarla; che abbagli col tuo splendore! O Fi-

glie mie, lôesatta osservanza vi render¨ splen-

denti come il sole!» 

 Nellôimpartirvi la pastorale Benedizione, 

prego il Signore a infondere nel vostro spirito 

la luce che fa i Santi!» 

 

 

 

LA CASA DEL NOVIZIATO  

E LA MADRE VENTURI 
 

 

5 GENNAIO 1917 ï La Casa del Noviziato è 

sempre stata riguardata con sacro rispetto, 

come la culla dellôIstituto. Onde i fondatori 

delle Congregazioni e degli Ordini religiosi 

hanno avuto sempre cura specialissima di pre- 
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sceglierla fra tutte, possibilmente in luoghi più 

remoti, lungi dalla città, in aperta campagna o 

alle coste di verdeggianti monti. E la ragione è 

evidente. Dovendosi in essa educare alla pietà 

e alla perfezione quelle persone, le quali o 

erano del mondo, o vivevano nel mondo, è ne-

cessaria una netta separazione da tutto ciò che 

poteva tenere avvinto il loro cuore. Quindi il 

silenzio che circonda quella Casa, lôaria pura 

che vi si respira, i prati smaltati di fiori, i campi 

che si allungano fino allôestremo orizzonte, le 

macchie di cespugli, i filari delle viti, i gruppi 

di alberi fronzuti sui quali gli uccelli gorgheg-

giano per tutto il giorno i loro canti armoniosi, 

tutto questo dà alle Novizie un fremito di santa 

compiacenza, trovandosi così a contatto colle 

meraviglie della natura e del suo Autore. A 

questo sôaggiunga che la Casa del Noviziato, 

essendo di maggior osservanza, le giovani 

hanno la sorte di rinchiudervisi, hanno la Mae-

stra delle Novizie sempre vicina, a loro dispo-

sizione, che le istruisce e le fa attendere alla 

formazione dello spirito, allo studio delle Co-

stituzioni, alla cognizione pratica dei voti e 

delle virtù; ed anche con opportuni esercizi le 

aiuta ad attendere allôemendamento radicale 

dei difetti, a vincere le passioni e acquistare 

completamente lo spirito del proprio Istituto. 

 Il Codice di Diritto Canonico, dicendo: 
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si eriga la Casa del Noviziato a norma delle 

Costituzioni, ha voluto far intendere chiara-

mente non essere ben fatto che tutte le case re-

ligiose si riducano ad essere Case di Noviziato, 

ma si eriga a Noviziato solamente quella casa 

la quale presenti delle speciali attrattive; che 

possa rispondere a tutti i bisogni, che sia per 

quanto possibile posta in luogo romito, che, 

come nellôinterna struttura, cos³ nellôesterna 

presenti le migliori garanzie di sicurezza: che 

abbia tale ordinamento interno di disciplina e 

di direzione che essa risponda alle norme che 

sono approvate nelle Costituzioni. 

 Il Noviziato è la vita di una Congrega-

zione religiosa. Come un albero ha bisogno del 

succo vitale, senza del quale si dissecca, e per 

quante primavere possano tornare, esso non 

rinverdisce più, così se una Congregazione re-

ligiosa non ha il suo Noviziato, è obbligata irr-

missibilmente a finire. 

 Il Noviziato, dovendo essere il semen-

zaio delle Suore, e la casa di maggior osser-

vanza, tutto deve dipendere strettamente dalla 

Superiora Generale, e trattandosi dôuna Con-

gregazione assai diffusa e divisa in Province, 

con parecchi Noviziati, dipenderà gerarchica-

mente dalla Superiora Provinciale, e questa, 

dôintesa colla Generale, lôamministrer¨, la re-

goler¨ e lôassister¨10». 

 

 

 
10 Mons. Dr. Ferrandina: Spiegazione dei Canoni. 
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***  

 

 Lôerezione della Casa del Noviziato e 

lôapertura di essa ¯ opera che ricorder¨ due 

nomi: la Rev.ma Madre Affini nostra Gene-

rale, e la benemerita Madre Giovanna Venturi. 

Il Noviziato, in perfetta conformità al com-

mentato Canone 554, sopra citato, venne isti-

tuito nella bellissima villeggiatura del Ronco, 

e il 5 gennaio 1917 vi si mandò il primo 

gruppo di Novizie, che erano trenta, colla Ma-

dre Teresa Pochetti, nominata maestra delle 

novizie. Eô bello e commovente il pensare che 

mentre tutta lôEuropa fremeva di odio, tante 

anime candide si raccoglievano in quellôasilo 

di pace per prepararsi a far del bene a tutti. 

 Non vennero risparmiate né spese, né sa-

crifici; i l Ronco era, dapprima il ritrovo tran-

quillo e ameno delle Sorelle di Casa Madre du-

rante le vacanze autunnali, poi la Reverendis-

sima Madre Affini vi fece costruire la chiesa e 

le celle, e ne usò specialmente per gli esercizi 

spirituali delle Vicarie e delle Sorelle, ma dopo 

la promulgazione del Codice Canonico per le 

religiose, lo volle esclusivamente Casa del No-

viziato.  

 

 

***  

 

 Al Ronco si risvegliano grandi memorie, 

dolci  ricordi  per chi lo vide quandôera nostra  
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villeggiatura. Al Ronco è annessa una bella pa-

gina di storia che onora una gran donna che è 

scomparsa, che le nuove e giovani Ancelle non 

conobbero, che è passata nella regione dei 

morti, e soltanto in queste righe si rievoca, per-

ché piacque secondare il suo desiderio di na-

scondimento.  

 Questa donna, sublime nella carità e 

nella beneficenza, è la Madre Giovanna Ven-

turi, al secolo Matilde. Facciamola conoscere. 

 Giovanetta, frequentava il nostro Orato-

rio in città; la Madre Tedeschi, succeduta alla 

Fondatrice nel governo dellôIstituto, era, come 

si suol dire, la sua Suora, Mons. Bianchini il 

suo Confessore. Egli era già stato guida della 

nostra Ven. Fondatrice e lo era anche della 

Madre Tedeschi.  

 Si chiamava Matilde Torre; avea una so-

rella di nome Teresa. Matilde era un fiore agli 

occhi degli uomini: la vita innocente, virtuosa, 

la faceva essere un angelo agli occhi del Cielo; 

lôeducazione dava grazia a tutto il suo esterno, 

ed era ammirata. Voleva essere Ancella a di-

ciassette anni: lôOspedale le piaceva, amava 

tanto lôIstituto, ma la Madre Tedeschi aspet-

tava, a riceverla, lôultima parola di Mons. 

Bianchini! 

 

***  

 

 Un  giorno  il santo canonico,  certo ispi-

rato  da  Dio,  così  parlò  alla  Matilde:  «Voi  
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siete chiamata ad unôaltra missione, per ora 

non potete essere Ancella, lo sarete più tardi. 

Cô¯ unôanima che dovete ricondurre a Dioéè 

 Ignoriamo quello che sarà avvenuto nella 

mente angelica della piissima giovanetta, sap-

piamo che Matilde continuò a seguire i consi-

gli dellôuomo di Dio, e, sotto lôindirizzo della 

grazia che illumina e che conforta, accettò il 

sacrificio, e fu sposa dellôavvocato Antonio 

Venturi, celebre fra le personalità bresciane di 

allora, ricchissimo di censo e di non comune 

ingegno; ma lontano da Dio! 

 Matilde era santa, e agli esempi di tal 

santit¨ torn¸ a Dio lôavvocato. Inferm¸, e fu 

assistito con quella carità nobile, delicata che 

soltanto i santi conoscono. Lassù, nella villeg-

giatura del Ronco, egli trasse gli ultimi mesi di 

vita, sempre assistito dalla piissima Matilde, 

che tutta, tutta, si dedicò agli uffici di infer-

miera, né si permise il più piccolo svago! 

 Egli avea una figliuoletta, di nome Tere-

sina, poteva essere sorella di Matilde, e come 

sorellina, non come matrigna, lôamava, lôedu-

cava alla virtù. 

 Preparato  alla  morte cristiana;  pieno  di 

ammirazione  per  le  virtù  eroiche  della  santa 

compagna,  lôavv.  Antonio Venturi,  volle  

tutti i conforti della Chiesa e a compenso dôuna 

giovinezza  pure  e  immolata,  legò  gran parte 
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deô suoi capitali alla sposa. Di pi½: nel testa-

mento mise la clausola, che, ove la figliuola di 

lui morisse fanciulla, anche la parte sua pas-

sasse a Matilde. 

 Lôavvocato mor³ da vero cristiano, e 

poco dopo lo seguì nella tomba anche Tere-

sina!  

 Matilde consacrò al lutto parecchi mesi, 

e poi, un giorno, vestita in gramaglia, si pre-

sentò al convento delle Ancelle! 

 La Madre Tedeschi le aperse la porta, era 

sua, tutta sua e dellôIstituto! 

 

 

***  

  

 Avea allora 28 anni; seppe con eroica vo-

lontà e coraggio, assoggettarsi alla vita di sa-

crificio; vestì il santo abito e nelle memorie 

dellôIstituto trovo il sonetto che la mamma le 

dedicava: 

 

Se dôun caro moriente accanto al letto 

più che sposa tu fosti angiol di pace, 

e le gioie e gli affanni collôaffetto 

temprasti ognora di pietà verace. 

 

Qual cor fia il tuo nel Claustro benedetto 

or che per te la terra alfin si tace 

e giugni al porto, e il Ciel ti accende in petto 

della sua Carit¨ lôardente face? 

 

O figlia, o figlia, io piango allôabbandono, 

ma in te mi glorio e ammirerò solinga 

lôestasi tue dinanzi al Divin Trono. 



169 
 

 

E qui fra i claustri il tuo desir costante 

sarà che Iddio su in ciel presto ne stringa, 

dovôio ti rivedr¸ lieta e brillante. 

 

 E trovo anche i seguenti versi composti 

per la sua professione religiosa: 

 

O donna saggia! che prudente e forte 

con passo generoso il piè movesti 

al dolce nido, ove regna deô celesti  

la pace, e più timor non ne reca morte,  

esulta in oggi! chè, sciolte le ritorte  

del mondo, cui sempre tôopponesti, 

il patto della Feô con lui stringesti 

che sol può render felice la tua sorte. 

Col tuo Diletto sfoga, effondi il core;  

e nellôebbrezza deô pi½ santi affetti 

preliba il gaudio che tôappresta Amore,  

nellôeterea magion deô cari eletti,  

cui ogni laude di mortal cantore 

è bassa troppo a descriverne i diletti. 

Il non curato onore,  

i ben da te negletti 

compenserà il Signore.  

La ricchezza che lôocchio tuo sagace  

guardar non volle allôapparenza esterna 

tesoro ti procura in Ciel, verace;  

e quella libert¨ per cui sôalterna 

il mondo insano, e mai non trova pace  

godrai nel chiostro, e in Paradiso eterna. 
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***  

 

 Che cosa abbia fatto Madre Giovanna 

Venturi per lôIstituto, come visse in esso, lo 

dice la seguente lettera ï circolare scritta dalla 

Segretaria Generale dellôIstituto nellôocca-

sione della morte: 

 

Brescia, 9 Ottobre 1899 

 

 Dilettissime Sorelle, 

 

 «Col cuore e gli occhi in lagrime parteci-

piamo il passaggio da questa allôaltra vita della 

carissima Madre Giovanna Venturi accaduta 

stamane. Contava 63 anni di età, 35 di reli-

gione.  

 Tutte sanno che la Madre Venturi fu una 

generosa benefattrice del nostro Istituto! En-

trata da noi pochi anni dopo la morte della Ma-

dre Fondatrice, quando lôIstituto versava in 

strettezze finanziarie, la Madre Venturi ne fu 

la risorsa, donando quanto possedeva in beni 

di fortuna, e con quel perfetto distacco proprio 

soltanto delle anime grandi! 

 Prima ancora dôentrare in religione essa 

era degna Figlia della Veneratissima Madre 

Tedeschi, e certamente fu allôalito delle sue 

virtù che concepì il desiderio di abbracciare i 

consigli evangelici nelle Ancelle della Carità! 

 Giovane ricchissima, educata signoril-

mente, adorna di preclare doti, fatta oggetto di 
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ammirazione nellôalta societ¨, quando fu li-

bero di s®, con rapido volo sôinvol¸ al mondo 

e venne a noi risoluta di morire nelle Ancelle 

della Carità! 

 Si sottopose, come bambina, alle prove 

del Noviziato, alla vita comune, alle regolette 

più minute. 

 Ceduta lôamministrazione del suo visto-

sissimo patrimonio, dieô prova dôeroico di-

stacco e di grande amore alla santa povertà. 

Chiedeva umilmente, a titolo di carità, le più 

piccole cose a suo uso. Non avea esigenze, non 

accettava esenzioni, si accomunava con spon-

taneità colle Sorelle addette al servizio degli 

infermi ed era gratissima alla Madre Maestra 

quando la mandava allôOspedale nelle ore dei 

cambi! 

 Le venne affidato lôufficio di Sacrestana, 

e se ne tenne onorata. Lei insegnava alle po-

stulanti tutto il cerimoniale da osservarsi in 

Coro e nella recita dellôUfficio; e lo faceva con 

tanta proprietà e pazienza anche allora che do-

vea ripetere due, tre, quattro volte lôinsegna-

mento! Poi fu Vicaria in parecchi ospedali e 

dappertutto lasciò tracce della sua benefi-

cenza. Col permesso della Madre Generale 

fece studiare giovanetti poveri avviati al sacer-

dozio e giovanette che divennero maestre, e al-

cune Ancelle della Carità. 

 Dopo trentôanni di vita religiosa, impre- 
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ziosita dalla pratica costante dôogni pi½ bella 

virt½ e dallôosservanza esatta della Santa Re-

gola, Dio la visitò con una penosa e lenta ma-

lattia! La Madre Generale, con delicato ri-

guardo alle grandi benemerenze della Venturi, 

dispose che venisse trasportata al Ronco, spe-

rando anche di portarle un miglioramento fi-

sico in quel soggiorno sì ameno e salubre; ma 

il Paradiso era aperto per quellôanima grande! 

 Gli osanna dellôEternit¨ sono pi½ gran-

diosi e solenni che gli applausi di un giorno. 

 La Chantal, la Di Rosa, il coro delle Ma-

trone e delle Vergini attendevano la Madre 

Venturi alla soglia del Cielo!» 

 

 

LôISTITUTO  

PERDE LA MADRE ZAVERIA 
 

 

 5 MARZO 1917 ï La Madre Zaveria era 

il sole del nostro Istituto, che sempre da lei 

ebbe luce di consiglio e fiamme di carità! 

 Pisogne fu la patria sua, ove nacque il 10 

dicembre 1833. Il signor Sperandio, suo padre, 

fu uomo dôantica fede e colto; la madre, si-

gnora Tognoli Maddalena di Bione, donna di 

senno e di pietà, e col marito allevò egregia-

mente bene la numerosa prole.  
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 Dove regna Gesù Cristo, ivi è la Croce, 

così doveva essere in casa Giordani: la morte 

troncava, a Padova, nel 1842, la giovane esi-

stenza del primogenito, studente emerito di 

Teologia, nel 1848 colpiva il figlio avvocato; 

nel 1856 altro, già sacerdote, e nel 1869 la fi-

glia Domenica, vedova Mazza, che lasciava 

orfane due bambine. Il signor Sperandio, rie-

vocava queste perdite in un carme da lui com-

posto nellôoccasione che la nipote Mazza Ce-

sarina vestiva la santa divisa delle Ancelle. 

 Ma la fede era viva nei signori Giordani, 

perciò il dolore non fece che avvicinarli sem-

pre più indissolubilmente a Dio. 

 Perduta anche la consorte, sotto il peso 

della sventura, il povero padre scriveva:  

  

 é solo quaggi½ sulla terra 

ahi! nutrice di cardi, di spine 

me lasciò qui deserto alla guerra 

la Compagna alle prime ruine. 

 

Ma tu, o Dio, che il gramo sollevi 

colla possa, che eterna non cede,  

per pietà la tua destra si levi 

se cadente al gran carco mi vede. 

 

***  

 

Madre Zaveria ebbe, al sacro fonte, il nome di 

Cesarinaé Cesare ¯ titolo di grandezza; il 

nome  preludeva  lôavvenire  della  fanciulla.  
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Ella dovea essere grande per lôinnocenza della 

prima età, grande per lo splendore delle sue 

virtù nella giovinezza, e grande in Religione 

per la santità che brillò, come cosa di Cielo, in 

tutte le circostanze della sua vita! 

 

***  

 

 La piccola Cesarina era vivacissima, sve-

gliata, affettuosa. Lei stessa, la cara e santa 

Madre, raccomandando alle giovani maestre la 

pazienza, ricordava con ingenuo candore la 

sua infanzia e qualche scappatella, di quellôet¨ 

spensierata, e solea dire: «Le fanciulle edu-

cate, sono rose, ma hanno le spine; abbiate pa-

zienza, verrà giorno che saranno la vostra co-

ronaè. E scriveva çLôinfanzia ¯ un tesoro che 

dobbiamo custodire: ma bisogna amarla la 

cara infanzia, bisogna attingere da Gesù, acca-

rezzante i pargoli, lôamoreè. 

 

***  

 

 La Cesarina avea i capelli rossi: il vec-

chio Curato del suo paese, che frequentava 

Casa Giordani, soleva farne commenti, traen-

done predizioni, sempre però a conforto e con-

solazione della piissima signora madre, trepi-

dante per la vivacità della bambina. 

 Un giorno la figlioletta  era  riuscita a in-

volarsi  allôocchio materno,  ma nôebbe impe- 
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ritura lezione! A Pisogne, presso la piazza, ci 

sono alcuni portici sostenuti da colonne: la 

piccolina ebbe la strana idea di cacciar la testa 

nello spazio di due colonne. Avea lavorato per 

spingersi dentro, ma poi trovò impossibile 

lôuscirne! Naturalmente strill¸, grid¸: accorse 

gente, nessuno riusciva a cavarla di là! La si-

gnora Domenica, spaventata, accorse sul 

luogo: possiamo immaginarsi ciò che pro-

vasse! Finalmente la testolina dai capelli rossi, 

con qualche leggera escoriazione, fu tolta dal 

pericolo e liberata; ma, e lo narrava lei stessa 

la Madre, nôebbe un ricordo solenne anche 

dalla mamma, e certe scappatelle non le fece 

più! 

 

 

***  

 

 A Bergamo, nellôalta e  pittoresca  città, 

in  posizione  aprica,  sorge,  bello  e  severo,  

lôantico  monastero  di  Santa  Grata, che  trae 

le  sue  origini,  così la tradizione,  da Aleida, 

moglie di S. Lupo,  principe di questa città e 

padre  di  Santa  Grata (terzo secolo dellôera 

cristiana).  Nel 1817 lôImperatore Francesco I,  

aderendo  alle replicate istanze delle Religiose, 

soppresse da Napoleone I, concesse  loro  di 

continuar a professare lôIstituto Benedettino, 

purché  aprissero  educandato  per  le  fanciul-

le  di  condizione  signorile.  Apertosi  il Col- 
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legio, a norma di Decreto Imperiale, vi accor-

sero tosto le fanciulle nobili e ricche della città 

e dei paesi limitrofi. La storia dellôillustre mo-

nastero conserva con venerazione il nome di 

Donna Regina Monico, Direttrice dellôAcca-

demia, e più tardi anche Badessa, la quale pos-

sedeva tali doni di natura e di grazia, e special-

mente tal arte di educare, che le fanciulle riu-

scivano egregiamente formate per la famiglia 

e per la società. I signori Giordani, perciò, pre-

ferirono Santa Grata ad ogni altro Collegio e 

affidarono a Donna Regina Monico la loro fi-

gliuoletta. 

 Madre Zaveria, che serbava quasi un 

culto per la dotta sua Direttrice, si piaceva di 

ricordarla spesso, proponendola alle maestre 

come modello perfetto nellôarte s³ difficile 

dellôeducare. E lei, la Madre nostra, ne avea 

ereditato lo spirito, e fu ventura per noi! 

 

***  

 

 A Santa Grata si teneano in alto anche gli 

studi delle lingue straniere e delle arti belle, e 

lôintelligenza di Cesarina vi ricevette compita 

e solida coltura generale.  Ritornata  al  foco-

lare  domestico,  colle  gioie purissime della 

famiglia, trovò altro mezzo di perfeziona-

mento intellettuale nella conversazione coô 

fratelli  studenti  e  col  padre,  dal quale fu av- 
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viata allo studio della metrica e alle prime 

ascensioni del suo genio poetico. Né si risentì 

il suo spirito per i mutato ambiente: diverso è 

vero, nella forma e neô costumi, ma assai omo-

geneo e armonico nella fede e nella santità 

della morale cristiana. Casa Giordani conser-

vava integre le tradizioni degli antenati, e sulle 

loro orme crescevano i giovani nepoti. Era un 

giardino eletto dove gli Angeli vedevano ri-

flesso di qualche raggio dellôEden.  

 Lôex educanda di Santa Grata per¸ con-

tinuava a tenere relazione epistolare con 

Donna Regina Monico, ne sentiva il bisogno il 

suo spirito! 

 Fatta Ancella, parlando alle maestre, rac-

comandava di non perdere mai di vista le gio-

vanette uscite di Collegio; e sappiamo quanto 

fosse zelante su questo punto colle sue scolare. 

Soleva dire: çEô un dovere, ¯ un apostolato per 

le maestre il rispondere alle lettere delle gio-

vanette; è un mezzo che le salva!» 

 Un giorno, in cui parlava di Donna Re-

gina su questo argomento, le chiesi se lei ne 

conservasse gli scritti, e con quella sua inge-

nua semplicità che inconsciamente solleva il 

velo del sacrificio compiuto nel segreto del 

cuore, mi rispose: «Mi erano assai cari, e ne 

feci un sacrificio al Signore». 
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***  

 

 A Pisogne trascorse una giovinezza tutta 

ingemmata dallôesercizio costante di preclare 

virtù, e quando si decise per la vita religiosa, il 

buon Parroco avrebbe voluto persuaderla a 

starsene in famiglia, perché troppo gli doleva 

di perdere lôangelo della sua parrocchia! Le 

fanciulle, le giovanette, le donne, e anche la 

classe maschile, erano attratti dalla forza soave 

deô suoi esempi! Si era nella quindicina pa-

squale: lei se ne stava in chiesa tutta raccolta 

nel suo banco: un gruppo di baldi giovanotti 

uscì dalla sacristia e tutti vanno direttamente a 

lei e la pregano di apparecchiarli alla confes-

sione. «La prudenza è la virtù dei Santi». La 

giovane, grave e riservata, porge loro il suo 

manuale di preghiere, e queô bravi figliuoli, 

ammirandone la decorosa modestia, rispetto-

samente sôallontanarono, e, fatta con seriet¨ la 

loro preparazione, le riconsegnarono, con rive-

rente ringraziamento, il libro.  

 Io ebbi lôarditezza di chiedere alla Madre 

se non avesse mai amata la moda. Sorrise, e: 

çTi assicuro chôio non mi sono mai curata n® 

della capigliatura né del vestire!» 

 Anche al nipote,  che  le  presentava il 

figliuoletto  Felicino  perché lo benedicesse, 

diceva:  «Non  far portare  pizzi  al tuo Feli-

cino. Nei  ricordi della mia infanzia sta che la  
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mamma a me non ha mai dato di questi orna-

menti». 

 

***  

 

 Madre Zaveria nacque apostolo! Ce lo 

dice la storia della sua fiorente età, confermata 

dalle tradizioni più autorevoli di chi è cre-

sciuto con lei e fu testimonio di quanto fece a 

Pisogne per il bene delle anime. E perché apo-

stolo, trovava angusta la famiglia e angusta la 

terra natale: a più vasti orizzonti anelava la sua 

anima ardente! 

 «Che cosa volete che io faccia, o Si-

gnore», gridava Saulo sulla via di Damasco. 

Era questo anche il grido dellôanima di Cesa-

rina! Il monastero di Santa Grata le sorrideva, 

ma non era la meta a cui anelava; il Signore la 

chiamava altrove! 

 Il diamante si scava con sudore; la perla 

si pesca sfidando lôoceano: la vocazione porta 

agli allori del Cielo col sacrificio! Madre Za-

veria  conobbe  le  lotte,  gli schianti,  il  dolore! 

Lei,  sì  affezionata  ai  genitori,   alla  famiglia, 

lei  regina del dolce soggiorno della casa pa-

terna,  lei  onorata nella parrocchia, lei ricca, 

lei fregiata di doni, lei ambita! çLôamore ¯ 

forte come la morte, combatte con essa, ma 

non  si  lascia  vincere». Agonizzò la sua 

anima,  ma  non  vi furono né incertezze né 

deviazioni!  Colla  parte superiore  guardava a  
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una meta, sognava una palestra, qui il suo 

cuore era avvinto. La visione delle umane mi-

serie, le miserie morali, le miserie che chiu-

dono il paradiso a un gran numero di anime, 

questa visione assorbiva le potenze della sua 

intelligenza, e la rendeva impaziente di svin-

colarsi dai più dolci e cari legami per librare il 

volo là dove poteva esclamare: «Qui posso 

chiudere lôinferno e aprire il paradiso alle 

anime». Questo era il suo ideale, e lo rag-

giunse! 

 

***  

 

 La Di ï Rosa avea lasciato gran fama del 

suo Istituto, dai monti lontani ai vicini colli e 

alle valli, dalle città di provincia agli oscuri 

villaggi affluivano a schiere a schiere e le fi-

glie del popolo e le nobili donzelle dôillustri 

casati, e venivano ad arruolarsi sotto il vessillo 

della Carit¨. LôIstituto delle Ancelle, radioso, 

acclamato, facevasi celebre per le sue beneme-

renze, anche oltre le terre italiane:  la  Chiesa 

lo  avea  approvato;  la Venerata Fondatrice era 

un nome tenuto in onore presso ogni ceto di 

persone;  la Carità portata in trionfo,  e,  ovun-

que  il  bisogno  lo  richiedesse, vedevi  lôAn-

cella  coraggiosa  ed eroica sulla breccia!  Ne 

fu  attratta  lôanima  grande  della  Giordani  e 

comprese  che  nellôIstituto  della  Di ï Rosa  
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avrebbe trovato un vasto campo di nobile apo-

stolato.  

 

 

***  

 

 Il giorno 20 settembre 1859, accompa-

gnata dal fratello Lodovico, moveva verso 

Brescia ed entrava nellôIstituto delle Ancelle 

della Carità. Reggeva la Congregazione la Ma-

dre Tedeschi. Mente elevata, vasta, degna 

dellôalta carica conferitale dalla Fondatrice 

stessa. La Madre Agnese, nobile De ï Riva, 

era succeduta alla Madre Lupis nel posto im-

portante di Maestra delle Novizie; la Madre 

Guardini era Vicaria locale di Casa Madre. Fe-

lice trinomio: tre sante che con perfetta unità 

di mente e di spirito governavano lôIstituto, 

conservandogli intatta e luminosa impronta 

datagli dalla Fondatrice. 

 

 

***  

 

 La Madre Riva era donna eccezionale 

nella direzione degli spiriti; era un Rodriguez 

redivivo!  Pareva  che  il  suo  occhio pene-

trasse e vedesse i segreti delle anime! Uno 

sguardo  suo,  una  parola sola bastava a far 

entrare la luce della verità anche nella mente 

più ottusa e meno disposta! Avea doni vera-

mente straordinari, onde avveniva che la pa-

rola della Maestra era da tutte considerata pa- 
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rola di Dio! E questa parola la disse forte e au-

torevole alla Cesarina, la quale era alle prese 

colla tentazione che le suggeriva di ritornare in 

famiglia! 

 Dolce a cara Madre Zaveria, anche tu do-

vesti lottare, tu che eri un angelo, ci fu giorno 

in cui ti trovasti come un naufrago nelle onde 

dôuna tentazione, cos³ permettendolo Iddio, 

perché ti fosse scuola e salvezza delle schiere 

di giovani che dovevi guidare, sostenere, aiu-

tare nelle due palestre: Noviziato e Professato! 

 LôAncella dôallora era in un ambiente 

molto più difficile di quello che sia oggi! Le 

fatiche continue, le veglie laboriose e fre-

quenti; le condizioni igieniche dellôOspedale 

pessime! Oggi lôOspedale di Brescia, e tutti gli 

Spedali, sono tenuti con le più severe regole 

dellôantisepsi; in ogni reparto trovi luce, aria e 

quanto lôestetica dellôarte vi pu¸ aggiungere 

per rendere gaio e giocondo in quanto possi-

bile lôalbergo del dolore; ma a queô tempi 

come si propagavano le infezioni, come mie-

teva la morte! Quante giovani Ancelle, come 

fiori barbaramente divelti, pagarono il duro tri-

buto! 

 

***  

 

 «A voi ï disse il Signore ï che mi siete 

rimasti   fedeli,  trasmetto il mio potere». La  
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Madre Riva questo potere sovrumano sopra gli 

spiriti lo avea ricevuto, e la Madre Zaveria lo 

affermava ricordando il giorno della tenta-

zione vinta! 

 Quale fioritura abbelliva allora il Novi-

ziato! Avresti veduto una schiera di giovani di-

stinte per nascita e per educazione anelanti al 

sacrificio: la morte falciava, e il posto di chi 

volava al Cielo era tosto occupato; affluivano 

le vocazioni; ma era breve la fermata, pareva 

che la Fondatrice volesse in Paradiso proprio 

quelle che quaggi½ formavano le speranze deô 

Superiori! 

 La Giordani era splendore del Noviziato: 

robusta per tempra, potè superare e le fatiche e 

le privazioni, quelle fatiche e privazioni che 

non sarebbero più compatibili coi fisici deboli 

dôoggi. 

 

 

***  

 

 La Madre Agnese De ï Riva, donna assai 

colta, non voleva che il genio letterario della 

Giordani se ne stesse inerte, perciò le impose 

di comporre versi, valendosi poi di qualche er-

rore sfuggito dalla penna della discepola per 

umiliarla e mortificarla, prevenendo così 

molto felicemente gli assalti della vanità. 

 Per volontà della Madre Maestra com-

pose  le  pratiche per le novene,  che poi ven- 
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nero stampate, più tardi le fece scrivere il Ma-

nuale delle Preghiere per le Ancelle, le vite di 

alcune nostre Madri, e quando la Tedeschi 

ideò le Istruzioni Disciplinari aggiunte alle 

Costituzioni, il lavoro lo commise alla Gior-

dani!  

 

 

***  

 

 Il 28 Maggio 1860 Cesarina vestiva il 

santo abito delle Ancelle della Carità. La no-

stra ottagenaria Sr. Maria Crotti le fu compa-

gna di vestizione, e seppe dire queste tre cose: 

«Sembrava una regina! Calpestò ricchezze, 

bellezza e scienza per servire Gesù Cristo ne-

gli Spedali». 

 A queô tempi e la vestizione e la profes-

sione era un rito che sembrava una gran 

pompa!  

 Le nostre Madri certamente furono piene 

di consolazione nel vedere la Giordani vestita 

dôAncella, esse sapevano dôaver fatto un pre-

zioso acquisto! 

 E le affidarono quanto prima la missione 

dellôinsegnamento nel Collegio S. Bernardino 

di Crema. La Di ï Rosa stessa avea aperto que-

sto educatorio che allora accoglieva fanciulle 

di casato distinto. Molte famiglie bresciane 

mandavano a S. Bernardino le loro figliuole, e 

furono poi vero lustro e gloria dei quel sistema 

dôeducazione.  
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 Causin dice: çLôaccrescimento dellôi-

struzione non porta lôaccrescimento della mo-

ralit¨: non ¯ lôistruzione che moralizza, ma ¯ 

lôeducazione, e soprattutto lôeducazione reli-

giosa». 

 E la Madre Barat: ï Eh, mio Dio, che ci 

varr¨ lôaver insegnato le scienze, lôaver per-

duto tanto tempo ad acquistarle, se poi non 

possiamo muovere i cuori, vivificare le co-

scienze e ammaestrare le anime colla parola 

della vita? Mi sta a cuore come a voi la sorte 

di codeste bambine, ma quanto più le mu-

tremmo se fossimo unite a Dio col tenerci rac-

colte e col morire a noi stesse. Fermezza a suo 

tempo, non mai durezza, dolcezza e carità in 

tutto e sempre. ï  

La Giordani al Collegio di Crema era in-

segnante di lingua francese. Scrisse più tardi 

sullôeducazione delle fanciulle, sui doveri 

delle maestre: è lei, sempre lei la santa Madre 

che vede attraverso la scorza della materia ï il 

soffio divino dellôanima ï come la chiamava ï 

raggio della divinità. ï Madre Zaveria, noi lo 

sappiamo, sentiva profondo rispetto delle 

anime innocenti;  il  fanciullo  era  per  lei  

qualche  cosa  di celestiale,  il  più  vicino  agli 

angeli!  Nelle  sue istruzioni alle giovani Suore 

sempre raccomandava lôinfanzia e la fanciul-

lezza;  e, tra gli educatori le era prediletto 

lôOlivaint.  Quante volte ne rievocava le mas- 
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sime, la dottrina, i detti, gli esempi! 

 «Affidami tuo figlio, ed io ne farò un 

uomo». Su questo tema del santo Gesuita, ela-

borava un lungo discorso pedagogico, che le 

maestre ascoltavano colla massima attenzione. 

 

 

***  

  

 Brescia, ricca di istituzioni, raccoglieva 

le donzelle nobili decadute o orfane nellôantico 

suo Conservatorio, detto con voce popolare 

«delle Zitelle». La Madre Riva, la Madre Te-

deschi, la Madre Boneri erano state allevate in 

questo benemerito Istituto.  

 Le tradizioni lo facevano somigliare a 

queô santi e antichi recinti, detti abbazie, dove 

si allevavano anche le figlie deô principi con 

severa e immutabile disciplina. Ai tempi delle 

nostre prime Madri, cioè della loro infanzia, 

lôIstituto Zitelle era affidato a maestre laiche, 

ma erano donne di profonda pietà e di santa 

vita. Vi era in vigore la salmodia, e probabil-

mente quelle venerande maestre conoscevano 

lôidioma latino. 

 Ricordo che la Madre Tedeschi e la Ma-

dre Riva aveano un orecchio che discerneva la 

minima storpiatura o scorrettezza quando si re-

citavano i salmi. 

 Lôalta direzione dellôIstituto era tenuta 

dal  nobile  signor  Girelli,  padre  delle nobili   
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signore Maddalena ed Elisabetta. Più tardi, 

forse per la morte delle venerande maestre an-

ziane, quellôeducatorio pass¸ alle Ancelle 

della Carità e fin dal 1870 vi troviamo la Ma-

dre Passi come Direttrice, la Madre Zaveria 

come maestra e Sr. Maria Bergamaschi, porti-

naia. Lôinsegnamento superiore era affidato 

per alcune materie a un professore e per altre 

ad insegnanti laiche, tutte però sicurissime per 

sana dottrina e condotta morale. La Giordani, 

da Crema quivi trasferita, fu lôapostolo 

dellôIstituto Zitelle! 

 Nella cappella di Casa Madre vediamo 

un quadro che rappresenta un gruppo di quelle 

educande in divisa come era allora: il dipinto 

rappresenta la chiusa del mese di Maggio, 

come si faceva nelle Zitelle quando côerano le 

religiose. Quel dipinto venne portato a Casa 

Madre quando si sciolse lôeducatorio. 

 Le Zitelle, nome caro per tante memorie 

legate al nostro Istituto! Le Zitelle sempre 

fuori eletti del paradiso, ma se ne facciamo la 

loro storia nel periodo che vennero coltivate e 

dalla Madre Passi e dalla Madre Zaveria vi tro-

viamo un  semenzaio di vocazioni, un giardino 

di  gigli,  un  roseto  di  fragranze paradisiache 

dove  gli  angeli  del  Cielo  ci  confondevano 

cogli angeli della terra! E non soltanto Suore 

della  Carità  e  religiose  claustrali  uscirono 

da  questo  benemerito  educatorio,   anche  le  
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famiglie ebbero tesori, e quelle che passarono 

allo stato del matrimonio vi portarono i frutti 

di questa educazione solida e patriarcale! 

 Nelle Ancelle presero il santo abito, pro-

fessarono e morirono santamente giovani mae-

stre: De ï Marzi Sr. Felice Vittoria, che era il 

genio della musica e della poesia, adorna 

dôogni dono eletto, tutta innocenza, ci veniva 

rapita a soli 27 anni! 

 Le due sorelle Bertelli, che furono due 

astri, esse pure scomparse in sul mattino; la 

Zaccheria, la Pancera, la De Lucca, ecc. e altre 

che furono ornamento del nostro Noviziato! 

 Parlando esse della Madre Zaveria rac-

contavano che dalle fanciulle era chiamata «la 

presenza di Dioè. Della sua forma dôinsegna-

mento, dicevano che sapeva a memoria Bos-

suet e Fenelon, ma in pratica era troppo ele-

vata, e le mediocri non riuscivano a seguirla. 

Però quando se ne avvedeva, ripeteva la spie-

gazione, né smetteva se non quando si era as-

sicurata che tutte lôavevano compresa. 

 Gli studi comprendevano anche il  pro-

gramma delle magistrali, e ogni anno un buon 

numero di giovanette si presentava agli esami 

di patente, prima di grado inferiore, come si 

soleva allora, poi di grado superiore e la riu-

scita era sempre sicura. 
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***  

 

 Il demonio, per rovesciare e distruggere 

le opere di Dio, parla nelle congreghe masso-

niche e guida i suoi adepti al compimento di 

persecuzioni e di rovine! 

 LôIstituto Zitelle era uno di quei luoghi 

privilegiati del quale si poteva dire: «Qui non 

si offende Iddio; qui si lavora e si educa se-

condo lo spirito della Chiesa; di qui escono gli 

angeli delle famiglie e deô chiostri!è E qui ap-

punto satana concentrò le sue armi di offesa e, 

senza molto combattere, riuscì a smantellarne 

le mura! 

 Quanto sofferse la Madre Zaveria lo ve-

dremo in Cielo. Fu allora che la Madre Tede-

schi mandò la Passi Vicaria a Crema, e volle 

che la Giordani si fermasse nella Casa Gene-

ralizia, dove ebbe tosto due mansioni: lôOspe-

dale, in cui, oltre lôinsegnamento della dottrina 

cristiana, preparava le inferme ai Sacramenti, 

e il Professato, come Assistente della Madre 

Guardini. 

Il  bene  che  la  Madre  Zaveria fece nellôOspe-

dale è noto a Dio solo! Colle sue istruzioni ca-

techistiche popolari, persuasive, chiare, dilet-

tevoli, vivaci, portò la vera luce della scienza 

che  guida  al  Cielo  a  un  numero  grandis-

simo di donne  e  di  fanciulle,  specie  nella  

stagione  balnearia.  In  queste  istruzioni divi-  
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deva lôuditorio per gruppi, e ce la durava ore 

od ore, né dava mai segno di stanchezza o di 

noia.  

 Finita la scuola del Catechismo andava ai 

letti, preparava ai Sacramenti neô giorni deter-

minati; e ogni dì ella avea qualche anima da 

ricondurre a Dio! Côerano donne che da dieci, 

venti e trentôanni non si accostavano alla con-

fessione, ma lei, la Madre santa, riusciva a 

convertirle! Come faceva? Si prostrava a tutti 

gli altarini del convento, e pregava! Quante 

volte la vedemmo implorante misericordia di-

nanzi alla Madonna! La Madre Zaveria non 

mangiava mai frutta, la sua vita fu una conti-

nua mortificazione! Si immolava sullôaltare 

del sacrificio per salvare le anime! Ripeteva 

con S. Agostino: Domine, hic ure, hic seca, hic 

non parcas, ut in aeternum parcas. 

 

 

* **  

 

 Quando alla sera lasciava lôOspedale non 

rifiniva dal raccomandare alle Sorelle di ve-

glia,  le  moribonde,  quelle che non aveno 

fatto il ritorno a Dio, che ricusavano i Sacra-

menti! Due  anni  consecutivi  mi  associò  in  

questo ministero  della  preparazione  ai Sacra-

menti, ed  ho  veduto  per  suo  mezzo,  i  trionfi  

della grazia!  Un solo  caso andò fallito, e fu di  
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una donna, la quale resistette a tutte le esorta-

zioni della cara Madre; e, migliorata in salute, 

con beffardo sorriso e con bestemmie, andava 

sfidando la morte, ma proprio allora venne col-

pita dalla divina giustizia! A mezzanotte la 

morte improvvisamente era al suo letto! «Ado-

riamo i divini decreti» andava poi ripetendo, 

«ma domandiamo al Signore la grazia di sacri-

ficare anche la vita pur di salvare le anime». 

 Quante volte nel suo delicato ufficio pe-

netrò nelle coscienze e riuscì a far vincere il 

demone della vergogna! 

 La Madre Riva graziosamente affer-

mava: «Nostro Signore, nel creare Suor Zave-

ria volle farne un missionario sacerdote, ma, 

per un fenomeno ne è risultata una religiosa 

missionaria!» 

 Nellôaccompagnarla dal convento allôO-

spedale o in qualche quartiere della città, si ve-

devano subito sbucar fuori donne, vecchie e 

giovanette del basso popolo e correre a lei, 

come già le turbe con nostro Signore. Subito si 

frugava in tasca. Non usciva mai senza i doni 

della Provvidenza per questa sua clientela fa-

vorita! Avea dalla Madre Generale determinati 

assegni per le elemosine, e quando il gruzzolo 

era esaurito, vi supplivano molte signore di usa 

intima conoscenza, alle quali francamente fa-

ceva capo! 
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 Riscattava le anime, pagando debiti, fa-

cendo passi perfino alla Questura, raccoman-

dandosi a persone influenti! Un giorno lôac-

compagnai dallôavv. Tovini; si trattava di far 

svincolare dai lacci della colpa una disgraziata 

minorenne. Il santôuomo, presa cognizione del 

caso, subito pose mano alla penna, scrisse e ri-

lasciò non so quale scritto che dovea aiutare 

Madre Zaveria nella sua opera buona.  

 Ricordo che, uscita dallo studio, si fermò 

e, coprendosi il volto, «Che vergogna!» La 

frase significava la ripugnanza subita nel trat-

tare lôargomento! Ma era sempre il buon pa-

store che correva per balzi e dirupi in traccia 

delle anime traviate! 

 Una sera, tornando insieme dallôOspe-

dale, le dissi: çLa donna di N. é anche dopo 

la confessione, mi pareva indifferenteé è Con 

moto vivace mi strinse il polso (lei non si per-

metteva che il contatto colla manica) e: «Tu 

non sai le rovine che il peccato di Adamo ha 

fatto nelle anime! Noi siamo severi nel giudi-

care i nostri fratelli, ma Dio terrà conto delle 

conseguenze del peccato originale e userà mi-

sericordia!» 

 Anime voleva: il suo pensiero era sempre 

alle anime, e lo affermava anche la Madre Riva 

la quale soleva chiamarla il suo Zaverio! 
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***  

 

 Era il 1886 e il Noviziato riceveva un 

dono preziosissimo! La Madre Riva oltre la 

carica di Maestra delle Novizie avea, come sô¯ 

setto, anche quella di Vicaria Generale. La Te-

deschi visitava ogni anno le case figliali, le as-

senze erano lunghe, e moltiplicavano il lavoro 

alla Madre Maestra. Le fu aggiunta lôAssi-

stente nella persona della Madre Zaveria. La 

nomina fu una riprova del tatto pratico e delle 

larghe vedute della Tedeschi, e venne accolta 

con plauso generale e con festa entusiastica 

dalla numerosa schiera delle giovani pro-

bande.  

 Così il Noviziato avea lo spirito del Ro-

driguez nella Madre Maestra e quello del Za-

verio nellôAssistente! Questa cara Madre sa-

peva, con sicura intuizione, governare gli spi-

riti. Fosse la profonda e pratica conoscenza del 

cuore umano, fosse dono di Dio e frutto di ora-

zione, la Madre Zaveria sapeva parlare con ef-

ficacia in tutti gli stati dello spirito. Si andava 

da lei agitate? Si trovava la calma! Si era nel 

buio? Faceva splendere il sole! Si piangeva? 

Portava il sorriso! Si avea detto no? Rendeva 

spontaneo il sì! 

 Non  si  arrossiva  davanti a  lei!  La  ma-

nifestazione  di uno sbaglio, dôuna   mancanza, 

fosse  pur  grave,  era  mezzo  per accaparrarsi  
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la sua tenerezza! Correggeva, dava anche pic-

cole penitenze, ma si sentiva la mano amorosa 

della Madre! 

 

 

***  

 

 Il 30 aprile 1906 un lutto profondo, ben-

ch¯ presentito, avvolgeva lôIstituto! Cessava di 

vivere la M. Maria Felice Passi, succeduta nel 

generalato alla M. Tedeschi! Le virtù amabili 

di questa Madre e il suo mite governo le 

aveano avvinto i cuori e fu comune il rim-

pianto; ma lôacuto dolore fu lenito dallôappa-

rire sul seggio della Di ï Rosa colei che la Te-

deschi, con visibile tenerezza, soleva chiamare 

çla sua colombaè. Il 1Á giugno 1906 lôIstituto 

avea per Generale la Rev.ma Madre Salesia 

Affini!  

 Due giorni dopo, unôaltra elezione col-

mava di gioia i cuori, plaudenti alla deferenza 

che la nuova Generale usava verso la cara Ma-

dre Zaveria, eleggendola a sua Vicaria Gene-

rale. Aveva allora 73 anni! 

 Un autore dice che lo svolgimento delle 

facoltà intellettuali non suole raggiungere la 

perfezione pratica se non a tarda età, quando è 

tempo, direbbe lôAlighieri, çdi calar le vele e 

raccoglier le sarte». Ecco perché nella Madre 

Zaveria erano sì lucide le idee e sì chiare e 

sempre sì giusto e pieno di sapienza il consi-

glio. 
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 Davanti alla veneranda figura della Ma-

dre Zaveria si sentiva quello che il Manzoni 

dice del Cardinal Federigo, si sentiva una «su-

periorità che si fa amare». 

 E anche la sua vita, come quella dellôim-

mortale Porporato, era stata come ruscello, 

che, «scaturito limpido dalla roccia senza ri-

stagnare né intorbidarsi mai in un lungo corso 

per diversi terreni, limpido si getta nel fiume». 

 

 

***  

 

 La carica di Vicaria Generale la tolse per 

sempre al Noviziato: e fu ventura per le Pro-

fesse, che, perdendo la direzione ineffabil-

mente amabile della Madre Affini, aveano bi-

sogno di non subire trapassi bruschi o troppo 

dissimili e disparati; ci voleva una sostituzione 

omogenea. 

 Quando Iddio preordina un uomo a com-

piere unôopera, dice S. Bernardino da Siena, 

non si contenta dôilluminarne lo spirito, gli 

conferisce anche le grazie necessarie. La Ma-

dre Zaveria le avea meritate queste grazie, ella 

veniva a noi collôunzione santa che conferisce 

la podestà e lo spirito del Signore! 

 Fu il braccio destro della Superiora, ne 

condivise il governo da vera figliuola e da vera 

Ancella: sempre ci dieô esempio di obbe-

dienza, di rispetto, venerazione, perciò le fu e 

di  grande  aiuto e di grande conforto. Tutte le  

 



196 
 

 

 

spine cercò di smussarle dalla corona dolo-

rosa, e nei molti rapporti colle Case dellôIsti-

tuto, colle autorità civili ed ecclesiastiche 

diede sempre luminose prove deô suoi nobilis-

simi sentimenti verso la Generale! 

 

***  

 

 Si dice, e non fa meraviglia, che il gover-

nare le donne sia più difficile che governare gli 

uomini. Nella donna abbiamo un sistema ner-

voso molto eccitabile, facoltà psichiche più 

deboli, meno difese intellettuali, molta igno-

ranza, molti pregiudizi, molta fantasia, e tutto 

questo seguito di miserie e di deficienze esige 

grande abilità nella persona proposta al go-

verno della Comunit¨ e dellôIstituto! La Madre 

Zaveria, eletta a questo difficilissimo magi-

stero, lasciò memorie incancellabili e gloriose, 

e portò in Cielo palme di trionfi sulla volontà 

delle figlie!  Quante ne addusse a vita perfetta, 

a quante rese  dolce  e facile il sacrificio, 

quante  e quante devono  a lei lôaver perseve-

rato  nella  religione!  Abile  e instancabile 

educatrice della coscienza religiosa, abituava 

ed  esigeva  che  si  operasse  sempre  in per-

fetta uniformità alla santa regola!  Sorve-

gliava, preveniva le inosservanze; voleva la 

schiettezza, la lealtà. Soleva dire: «Una reli-

giosa che fosse unôacqua morta non sarebbe si-

cura  di  perseverare  nellôIstituto,  perch® noi 
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siamo molto al contatto col mondo, e ci pos-

siamo trovare in grandi pericoli. I Superiori 

non devono essere allôoscuro di quello che 

succede nella Casa e negli uffici». 

 

 

***  

 

 Brescia conosceva questa santa Madre, 

ed era conosciuta specialmente dalla classe del 

popolo, dalle donne dellôinfima plebe; era co-

nosciuta dalle giovani e dalle vecchie; era poi 

in alta estimazione e onorata dal ceto signorile. 

Dal tugurio al palazzo venivano al lei i clienti 

per la causa del Cielo e le davano un gran la-

voro che compiva collôardore dôunôanima che 

vive unicamente per far del bene a tutti! 

 La candela che arde davanti allôaltare e si 

consuma per il sacro rito, mi d¨ unôimmagine 

della vita operosa della cara Madre Zaveria. 

 Ebbe soccorsi da tutti: la sua festa ono-

mastica era una dimostrazione della sua gran 

carità!  Il dono  più  gradito  al suo cuore, era 

il dono per i suoi poveri!  Lôesposizione di 

questi  doni  presentava lôimmagine di una 

gran bottega  di rigattiere  per tutti i poveri 

della citt¨:  côera il corredino dei bambini, gli 

scialletti e le vesti per le mamme, i calzoni, le 

giacche,  le camicie  e le cravatte per gli uomi-  
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ni, e non mancavano neppure le bambole e i 

giocattoli che rallegrassero lôinfanzia del po-

verino! 

 Lo sguardo di lei, che si posava sopra di 

questa interminabile mostra della carità, si fa-

ceva scintillante ed esprimeva lôimmensa gioia 

del suo gran cuore. 

 

***  

 

 Lôascendere a posto elevato nella gerar-

chia delle persone addette al governo, fu per 

lei un mezzo dôesercizio pi½ nobile di carit¨! 

Prima verso la Generale, a cui rese più leggero 

il peso mercè lôalto contributo dellôesperienza 

e della cooperazione; poi verso le religiose 

sulle quali esercit¸ una forza dôautorit¨ cos³ 

potente, così soave che la faceva regina dei 

cuori! La Generale, con ragione affermò che la 

Madre Zaveria le era di conforto e dôaiuto in 

tutte le ore della sua travagliata vita! Quante 

vicende dolorose, quante angosce, quante ca-

lamità; quante croci si aggravarono sopra della 

Madre Generale; ma ebbe sempre lôangelo del 

conforto nella sua Vicaria! 

 La Madre Zaveria era veramente degna 

del posto! 

 

***  

 

 Tutto passa quaggiù: pur troppo anche i 

santi hanno i giorni segnati. La vita presente è 
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lôarringo della prova! La Madre Zaveria vide 

il suo tramonto segnato da una prova ineffa-

bile. Perd® lentamente lôuso delle gambe! 

 Povera Madre, lei che ogni giorno visi-

tava le care Sorelle dellôinfermeria, lei che 

ogni giorno faceva lôAdorazione, ogni giorno 

usciva e consolava con la sua presenza le so-

relle delle diverse case della città, ogni giorno 

andava al parlatorio a ricevervi le anime af-

flitte, tribulate, reietteé ecco che si vede rat-

trappita e impotente ridotta sopra di un seggio-

lone! 

 La carità della Madre Generale le prov-

vede una poltrona rotabile, ma con progressivo 

passo la prova del dolore arresta anche la pos-

sibilità di questo mezzo di locomozione e noi 

non vediamo più la Madre che nel suo lettic-

ciuolo dal quale non ne uscirà che trasportata 

sul cataletto! Hic ure, hic seca, hic non parcas, 

ut in aeternam parcas. Signore, in questa bre-

vissima vita, bruciami pure, percuotimi quanto 

vuoi, non mi risparmiare, purché tu mi tenga 

lontano ogni  male nella vita futura!  E  non 

dissi  che  molti  mesi  prima  di  perdere  lôuso 

delle  gambe,  le  capitò  la  paralisi  delle  

corde vocali!  Troncando  così  il  corso delle 

sue  bellissime  e  fruttuosissime  istruzioni  

che teneva settimanalmente alla Comunità. Il 

Signore  permise  che  le  fosse  troncata la 

missione  della  parola,  quasi  volesse esularla  
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dalla vita dôazione e introdurla in un claustro 

dove non arrivasse nulla di umano! Eô presto 

detto, ma la prova, e una tale prova, in lei apo-

stolo, conferenziere, lavoratrice instancabile, 

dovette essere veramente terribile! 

 Che fece? Che disse? Accettò e ripetè: 

«Voglio, o mio Dio, ciò che tu vuoi! Voglio, o 

mio Dio, perché tu vuoi! Voglio, mio Dio, 

come tu vuoi. Voglio, mio Dio, fino a che, e 

per quanto tu vuoi!» 

 

 

***  

 

 Visitammo la Madre Zaveria: vedemmo 

la santità nel crogiuolo! Dolori fisici e dolori 

morali nel grado massimo, fortezza e rasse-

gnazione in grado eroico! 

 Il Signore la volle nel Getsemani: ivi le 

fece provare tutti gli orrori della morte! Si sen-

tiva sotto il peso immane, straziante, miste-

rioso, pauroso. Se ci è lecito dirlo: nostro Si-

gnore la sottopose alla visione della sua giusti-

zia nel regno delle anime! 

 Finalmente poté esclamare: «Domine, 

abstraxisti ab inferis animam meam». Signore, 

voi avete tratta dallôinferno lôanima mia! 

 E cant¸ lôinno delle feste immortali, e ri-

mase come estasiata. Deus meus, in aeternum 

confitebor tibi. Dio mio, in eterno canterò a 

voi.  
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 Lôultima parola fu uno slancio dôamore, 

e poi sôaddorment¸ placidamente in seno a 

Dio! 

 Così terminò e chiuse la sua mortale car-

riera quella Madre che era vissuta sempre sì 

santamente e che tanto balsamo avea sparso 

sui dolori della povera umanità!  

 Questa preziosa morte avveniva il 5 

Marzo 1917. 

 Ne abbiamo parlato a lungo? Così può 

sembrare a chi, da letterato, misuri le propor-

zioni di questo scritto, non a chi legga in cuore 

lôimmenso affetto per la Madre Zaveria. Piac-

cia al Signore di moltiplicare religiose simili a 

lei per il bene della umanità sofferente di corpo 

e di spirito. 

 

 

EMIGRAZIONI DAL FRIULI  

PER IL DISASTRO  

DI CAPORETTO 
 

 

27 OTTOBRE 1917 ï Casa Madre, raccolta, 

devota, accoglieva  nelle  sue mura buon nu-

mero  di religiose per  gli  Spirituali Esercizi. 

Si era già  al  quinto giorno del santo ritiro, 

quando  si  presenta alla  porta del convento 

una donna  che dice:  «Alla  stazione  ferrovia-

ria  cô¯ la sorella  di Mons. Tessitori di Civi-

dale (Friuli)  fuggitiva  per  lôoccupazione  dei 
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tedeschi, e domanda se le Ancelle residenti in 

quella terra invasa sono arrivate». 

 Nel tranquillo recinto del chiostro non 

era penetrata ancora la triste notizia della di-

sfatta di Caporetto, e probabilmente neppure 

in città era nota la cosa! 

 Oh, la storia dolorosa che ci avrebbero 

narrata entro poche ore le profughe Sorelle, in 

quali angosce doveano gettare tutte noi, ma 

specialmente il cuore sensibilissimo della Ma-

dre Generale!... 

 

 

***  

 

 Scoccavano le ore 15 del 28 ottobre, e 

dallôUfficio di Questura ci si telefonava che 

cinque Suore erano arrivate, ma prive dei ri-

chiesti documentié e prive anche della tessera 

e del biglietto di viaggio, e che perciò era ne-

cessario che la Superiora andasse o mandasse 

per lôatto di riconoscimento e relative consta-

tazioni. Detto, fatto! Si volò! Ma le cinque So-

relle non erano provenienti dal Nosocomio di 

Cividaleé erano quelle addette al Collegio 

degli Stimatini di Udine! 

 

 

LA TRISTE STORIA  
 

 Il cielo di Udine sembra di fuoco, le in-

cursioni aeree dei nemici sono continue, dal 

fronte  è  giunta  la notizia che i  nostri furono  
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vinti a Caporetto! I tedeschi sono vicini a 

Udine, i cittadini si danno a precipitosa fuga e 

sôimpossessano dei camions, di qualunque vei-

colo pur di mettersi in salvo! Il signor diret-

tore, Padre Scotton, in fretta sciolse il Collegio 

e licenziò le Suore. Noi, fatta una valigia delle 

cose di prima necessità, corremmo alla sta-

zione: qui côera tal ressa, tal confusione per la 

quantità stragrande di gente che prendeva 

come dôassalto i treni, da parere impossibile 

trovar posto, sia pure nella tradotta! Ma il Si-

gnore vi venne in aiuto, si può dire, con un mi-

racolo! Un carabiniere ci fece passare e po-

temmo salire sul treno.  

 Forse quello fu un angelo in umane sem-

bianze?! Oh come è vero che il Signore non 

abbandona mai le sue povere creature! 

 Ma il treno era sempre lì immobile su 

quelle rotaie, e intanto, che spavento! parec-

chie donne, coi loro bambini, piangevano di-

speratamente; poveri vecchi in pessimo stato, 

e tutti pigiati, molti in piedi, insomma cose in-

descrivibili!  Finalmente  si  udì  il  fischio 

della partenza! Arrivammo a Mestreé Si 

cambiò  treno,  si andò sul  diretto, e, senza 

incidenti, arrivammo a Brescia!  Ma qui la 

cosa  si  fece  seria!  Essendo  prive  dei bi-

glietti e della tessera, non credevano che fos-

simo profughe! Chiuse in una stanza e vigilate 

come delinquenti! Lôarrivo delle nostre Sorel- 
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le di Casa Madre, è la nostra liberazione! Sia 

ringraziato il Signore! 

 

 

CONTINUANO  

LE EMIGRAZIONI 
DAL 28 OTTOBRE ALLô8 NOVEMBRE 1917 

 

 La Provinciale, Madre Segantini, fin dal 

giorno 27 ottobre, avea deciso di mandare a S. 

Daniele (secondo lei, luogo più sicuro) tutte le 

Sorelle ammalate e le vecchie; ma non era riu-

scita a trovare vetture per il trasporto, e fu di-

sposizione della Divina Provvidenza! Frat-

tanto il Presidente dellôOpera maggiore della 

città dà ordine di sgombrare il Pio Luogo, con-

segnare ai rispettivi parenti i loro ammalati fa-

cendo partire tutti gli altri. Allora la Madre Se-

gantini si decise di unirvi le Sorelle che aveva 

destinato per S. Daniele. Erano in numero di 

50. Tra queste: Suor Fedele Foresti dôanni 83, 

Suor Serafina Ghezzi, pure ottuagenaria, 

Canzi Anna, mandataria, di anni 76 friulana, 

Toscan Suor Felicina inferma con apparecchio 

rigido alla gamba, Bagaini Suor Onorina oltre 

i cinquanta, Selvatico Suor Leonilda di anni 

73, Bet Maddalena mandataria, Zadra Suor 

Amabile priora, Suor Sidonia e Suor Gerarda 

Caini. 
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 Questa schiera, con quelle addette 

allôOspedale, veniva affidata alla brava Priora 

Sr. Amabile Zadra. 

 

 

***  

 

 I camions fecero il trasporto fino alla sta-

zione centrale. Piove a dirotto, lo scoppio delle 

granate è continuo, si sente che il nemico 

avanza!  

 Ammucchiati al suolo gemono gli in-

fermi. Ce ne sono di ciechi, di paralitici, di mo-

ribondi! 

 Le Suore non hanno verun mezzo per al-

leviare il desolante stato di queô miseri! L³, al 

suolo, ci sono, oltre i vecchi e i moribondi, una 

ventina di tifose, e gravi! 

 Finalmente ecco il treno destinato per 

quei poverini! Fatto il trasporto, collocati alla 

meglio nelle vetture, altre scene strazianti! 

Sono poveri soldati feriti, che gridano: «Per 

amor di Dio date un posto anche a noi. Non 

bestemmieremo più!» Le Sorelle furono 

pronte ad aprire gli sportelli, a porgere loro la 

mano, ad aiutarli a salire; ma in vettura erano 

sì pigiati che alcuni dovettero accovacciarsi, 

altri distendersi sotto i sedili! Intanto, dal 

treno, si vedeva il fuoco nella stazione di Civi-

dale! 

 A Pordenone si fecero scendere le tifose 

con alcune suore. Così a Sacile, a Conegliano, 
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 Alle 9,30 del giorno seguente il treno 

giungeva a Treviso.  

 La Priora Suor Amabile Zadra, col si-

gnor Direttore del Manicomio, fece le pratiche 

per avere gli alloggi. Intanto Suor Rita Serug-

gia and¸ a mendicare un poô di brodo per le 

povere ammalate più gravi, e pane per i bam-

bini.  

 Si fece domanda perché venissero allog-

giate anche le nostre povere Sorelle ottuagena-

rie e quelle che erano ammalate; ma fu rispo-

sto: «Se alloggiamo le Suore non abbiamo po-

sto per gli ammalati». Si adagiarono alla me-

glio nella sala dôaspetto, ma il Capo stazione 

volle che sgombrassero anche di lì, pel motivo 

che si doveano fare le disinfezioni. Passarono 

nel corridoio, pigiate tra viaggiatori e soldati, 

e vi stettero circa due ore! 

 Intanto Sr. Amabile, collôaiuto dôun fac-

chino, sotto una pioggia diluviante, correva da 

uno sportello allôaltro a cercare posti sul treno, 

e finalmente riuscì a farvi salire le vecchie So-

relle.  

 Giunte a Vicenza dovettero scendere per 

cambiar treno. La pioggia continuava a dirotto. 

Anche lì tutte le vetture erano occupate, ma la 

carissima e coraggiosissima Suor Amabile non 

perdeva la bussola! 

 Apriva gli sportelli, e  «Ci  facciano la 

carità, staremo in piedi nei corridoi». Ovunque 

si  trovano  anime  nobili  e  caritatevoli!  Due  
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ufficiali e un signore si alzarono e cedettero il 

posto alle vecchie Sorelle. Il signore, aiutando 

Suor Fedele a sedere, lepidamente le disse: 

«Qua, Suora, che lei può essere la mia nonna!» 

 Ma tutte le altre dovettero star in piedi 

nei corridoi fino a Brescia! Alle 22 il treno en-

trava nella nostra stazione. Ed ecco un compli-

mento! Un tale, il Signore gli perdoni, viste 

queste Suore scendere dalle vetture, gridò: 

«Diamo loro delle bastonate e cacciamole 

via!» 

 Ma lôAncella ¯ soldato di Cristo, sul suo 

petto sta la Croce, che le è corazza contro 

lôodio di Satana! Suor Amabile rispose allôin-

terrogatorio del Corpo di guardia; poi, noleg-

giate le vetture, bussava alla porta benedetta di 

Casa Madre! 

 La Rev.ma Madre Affini accolse, pian-

gendo, le care e venerate profughe. Colla cele-

rità propria delle nostre Sorelle, furono ap-

prontati i ristori ed i letti; la Venerabile Fonda-

trice intanto, preparava in Cielo gli allori che 

presto doveano cingere la fronte di quelle Fi-

glie amate, gloriosamente reduci dai campi 

dôazione! 
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UNA VERA ILIADE  
(NARRAZIONE DI SR. VIGILANZA DUS) 

 

 28 OTTOBRE 1917 ï Da Santo Spirito ï 

lôOspedale di Udine ï altre 13 Ancelle erano 

partite per venire a rifugiarsi sotto il tetto ospi-

tale di Casa Madre! Ma i treni erano zeppi di 

fuggenti, la nebbia fitta, che fu causa della di-

spersione di sette Sorelle. Il gruppo in partenza 

restò formato di cinque Novizie e una pro-

fessa, Suor Vigilanza Dus. Le poverine viag-

giarono a piedi, sotto la pioggia, quasi due 

giorni; arrivate a Pordenone cercano una vet-

tura che le porti a Casarsa. Salgono sopra un 

camion; ma un soldato, bestemmiando come 

un demone, le fa scendere dopo breve per-

corso. Si trovano in mezzo a carri, a muli, a 

cavalli e per uscire da quel serraglio devono 

passare, quasi carponi, sotto il collo degli ani-

mali.  

 Presso il Tagliamento trovano due con-

sorelle che aveano smarrite le compagne. 

Erano così trasformate, che al primo istante 

non si conobbero! Attraversato faticosamente 

il ponte sullo storico fiume, continuano il viag-

gio a piedi fino a Casarsa.  Da  due giorni erano 

digiune,  entrano in  una cascina,  chiedono, a 

titolo  di  carit¨,  un poô dôacqua  per  pulirsi, 

e,  da  una  donna  si  sentono  rispondere: «Se  
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volete lavarvi, ecco là la Roggia! Andate via, 

ho nulla da darvi!» E così dicendo chiudeva 

loro in faccia la porta! 

 Ma la Provvidenza vegliava su di loro! 

Incontrano un camion! Un cappellano militare 

fa scendere quattro soldati e vi fa salire le stan-

che e sfinite Suore. Le avventure si scucce-

dono! «Vengono i tedeschi!» gridano - «Chi 

vuol salvarsi, scenda!» 

 Le Suore, terrorizzate, scendono! Nella 

confusione Suor Rosa Fior è rovesciata al 

suolo! Unico luogo di sicuro ricetto, parve loro 

un treno immobile! Carponi vi si riparano; ma 

i soldati gridano: çEô carico di munizioni, 

fuori!» Come scoiattoli scappano allôaltro bi-

nario, e si riparano sotto un treno di viaggia-

tori. In questo frattempo cade una bomba, e 

colpisce dieci persone, lasciando illese le 

Suore! 

 Da tre giorni non mangiavano, quindi si 

sentivano stremate di forze! I militari offersero 

loro la pagnotta e una signora un poô di wer-

mouth, ma volle sette lire. Bevvero un poô 

dôacqua, servendosi delle gamelle unte e bi-

sunte prestate loro dai soldati. Le poverette 

aveano  le  gambe  gonfie con molte scalfittu-

re;  per  medicarle e fasciarle una si levò il velo 

e lo divise in strisce che servirono di bendag-

gio.  La  notte  era  buia,  spente le luci per pre- 
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cauzione, quante volte provarono paurose im-

pressioni! 

 Quando il treno entrò nella stazione di 

Padova respirarono! Il Capo Stazione era il 

fratello di Suor Rosa Fior! Mandò ad avvisarlo 

anche perché i forti edemi alle gambe e la de-

bolezza le impedivano di camminare! Il buon 

fratello non trovò altro mezzo di trasporto che 

una barella: le altre, poggiate ciascuna ad un 

bastone, si trascinavano lentamente. Era una 

scena dolorosa, eppure alcuni soldati grida-

vano a voce sguaiata: «Anche le Suore si de-

vono muovere!» e battevano le mani. Ricordo 

ben tutto, e ci sia perdonato. 

Gli spropositi di pochi non rendono responsa-

bili gli altri, e da queste stesse pagine si è ve-

duto e si vedrà che non poche volte i soldati 

italiani furono per le Suore angeli di prote-

zione, come ad essi le Suore angeli di conforto. 

 

 

***  

 

 Arrivate alla casa del Capo stazione fu-

rono accolte come persone di famiglia! Venne 

loro ammannito un nutrimento sostanzioso e 

leggero; curate con un bagno, provvedute delle 

cose di cui avevano bisogno. La sosta non fu 

lunga. Riprendono il viaggio: in vettura sôin-

contrano con Suor Vilfreda Perani che avea 

seco una bambina trovata in istrada.  
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Era addoloratissima per aver smarrito le tre 

Sorelle con lei viaggianti! 

 Intanto il treno correva veloce. Ecco Bre-

scia! Come avveniva a tutti i viaggiatori, i ca-

rabinieri le introdussero nellôufficio del Corpo 

di guardia, poi furono lasciate libere! 

 Era il primo Novembre, festa di tutti i 

Santi! La Madre Generale, affranta per tante e 

continue angosce, stava in letto ammalata; ma 

volle assolutamente alzarsi per ricevere le care 

figliuole e far loro sentire le gioie della Casa 

Generalizia per lôarrivo delle profughe So-

relle! 

 

 

LôODISSEA  

DEL BREFOTROFIO  

PROV. DI UDINE 
 

 

 Il Prefetto avea disposto che un treno ac-

cogliesse la grande famiglia dei poveri bimbi 

trovatelli. Commovente la scena della par-

tenza! Nutrici, infermiere, ragazze e Suore che 

portavano in braccio anche due bambini! I più 

grandicelli aveano le valigie, ma erano sì affa-

ticati i poverini! Gli svezzati, benché sì pic-

cini, doveano camminare, e, chi perdeva la 

scarpetta, chi la pezzuola, chi sôinciampava, 

chi cadeva,  ma nessuno piangeva!  Pi½  dôuna 

volta  avean  sentito  il  rombo  del  cannone e 
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lôallarme della sirena; aveano sentito lo scop-

pio del deposito delle munizioni, perciò il fug-

gire era un fatto abbastanza compreso come un 

sollievo anche piccolo dalla loro intelligenza. 

 

 

***  

 

 Dopo dodici ore si arriva a Treviso. Pio-

veva a dirotto! Scendiamo dal treno: due cara-

binieri ci intimano di risalire! «No ï risponde 

la Madre Priora ï il Brefotrofio deve rimanere 

per qualche giorno a Treviso! Ho una lettera 

dellôAmministrazione da consegnare al Pre-

fetto della città». Mentre così parlava, un altro 

carabiniere impone ai viaggiatori di restare in 

treno; così venti nutrici, trentun bambini e 

nove Ancelle con qualche inserviente dovet-

tero subire la separazione, continuando il viag-

gio! Sorte peggiore toccò a quelli rimasti a 

Treviso! Esposti alla pioggia, allôaria rigida, 

nessuno si curava di loro! Côerano bimbi di 

otto, dieci giorni di età! 

 Finalmente fu concesso che si rifugias-

sero nella sala dôaspetto! Un bimbo era mo-

rente, mancavano i soccorsi dôurgenza, era 

vietata lôuscita; ma anche qui ci fu lôintervento 

della Divina Provvidenza, poiché apparvero 

due medici della Croce Rossa che appresta-

rono al piccolo morente cure pietose! 
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***  

 

 Verso le nove arrivarono delle vetture 

che condussero i duecento bambini e il perso-

nale addetto, al Ricovero Turazza. Il ricevi-

mento fu cordialissimo, generosi i soccorsi! S. 

Ecc. Mons. Andrea Giacinto Longhin, Ve-

scovo di Treviso, portava la pastorale benedi-

zione a quella schiera di innocenti, e alle Suore 

ricordava la Santa Famiglia profuga in Egitto. 

Sempre il bimbo inspira riverenza, perché, ha 

detto il Divin Maestro, i loro angeli vedono 

sempre la faccia del Padre! «Un solo fanciullo, 

per lo splendore della sua grazia, commuove il 

cuor di Dio. Un fanciullo solo, posto in braccio 

la navigatore Albuquerque, presso il Capo di 

Buona Speranza, poté sedare la tempesta e sal-

vare lôequipaggioè. ï (Discorso di Benedetto 

XV ai bimbi di Roma chiamati e pregare per la 

pace, 1916). 

 Il 31 ottobre si sentì il pauroso allarme e 

poi una bomba cadde nelle adiacenze. Visto 

che anche la vita di questi innocenti non era al 

sicuro, il signor Presidente, aiutato da un 

membro dellôOpera Bonomelliana, dispose 

che fosse apparecchiato un treno di seconda 

classe; e alle 17, per mezzo di automobili, i 

200 bambini erano di nuovo alla stazione! 

 A Mestre, continua la narrazione, si do-

vea  cambiar  treno;  ma ottenemmo di passare  
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col nostro sulla linea di Venezia, e ci fer-

mammo su quel gran ponte in muratura che 

riunisce la regina dellôAdriatico alla terra-

ferma. Due volte, qui, sentimmo lôallarme; ma 

nel buio la luna ci rallegrava lo spirito e ci fa-

ceva pensare al nostro Padre che è nei cieli! 

 Alle cinque la locomotiva fischiò, il 

treno prese la corsa, ma poi si fermò per 

unôora! 

 Siamo a Padova! Qui troviamo un carro 

di uva pigiata e un carro di cipolle. Una donna 

viene a noi col grembiule pieno di cipolle! «In 

mancanza di meglio sono buone anche que-

ste!» Ne avemmo per tre mesi! 

 La nostre guide chiamarono due medici 

della Croce Rossa per visitare i bambini. Otto, 

gravi, li fecero trasportare allôOspedale. I 

buoni padovani ci portarono pane, latte e cioc-

colato.  

 

***  

 

 Da Padova prendemmo la linea di Fer-

rara, e per lasciar liberi i binari, si scansò Bo-

logna e passammo per Lugo. Avemmo moltis-

sime fermate, e in una di queste ci trovammo 

paralleli a un altro treno che nelle sue tradotte 

trasportava la truppa. Aveano uva, mele e 

dolci in abbondanza, e appena videro i bam-

bini scesero portando nelle nostre vetture 

quella grazia del Cielo. Uno di questi soldati 

era  magro,  avea  gli  occhi  infossati, la pelle 
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abbronzata, si vedeva una giovinezza scom-

parsa innanzi tempo. Teneva nella gavetta tre 

grossi grappoli dôuva e li offerse per i bambini. 

«Grazie, ora non ne hanno più bisogno, non se 

ne privi!» «Deve accettare ï insistette quel 

buon militare ï se ora non ne hanno bisogno, 

più tardi la prenderanno volentieri». 

Forse quei buoni soldati pensavano ai bimbi 

che avevano lasciati a casa, e che forse non 

avrebbero più riveduti. 

 Arrivati a Lugo vi furono due ore di fer-

mata perché si attendeva di sapere se i piccoli 

profughi potevano essere ospitati a Bologna. 

La risposta fu negativa! 

 Si proseguì per Faenza, e anche qui ci 

erano preparati i doni della carità. 

 Alla stazione un centinaio di persone: si-

gnori e signore, ci offersero pane in abbon-

danza, castagne cotte, latte, vino e sardine. 

 I bambini in coro ringraziarono, e, par-

tendo, salutarono, facendo ciascuno sventolare 

il fazzoletto! 

 Qui ci torna alla mente un adagio friu-

lano: - Tal si fàs, e tàl si spiete ï e cioè: «Come 

ora trattiamo gli altri, un giorno saremo trattati 

noi». 

 Allôinizio della guerra, sul viale del Bre-

fotrofio, passavano parecchie compagnie di 

soldati, e nel caldo estivo si sedevano al rezzo 

dei  grandi  platani.  Erano  polverosi, trafelati, 

 

 



216 
 

 

 

sfiniti, facevano pietà. Le nostre donne, com-

mosse, andavano dalla Madre Priora, e le dice-

vano: «Oggi tutto il nostro vino a quei pove-

retti, noi berremo acqua». A tale nobiltà di sen-

timento la Madre accettava, e siccome le Suore 

mandavano sempre qualche ristoro ai poveri 

soldati, trovava giusto che anche le donne des-

sero il loro contributo di carità.  

Lôortolano dellôIstituto e il fochista, lesti come 

scoiattoli, lieti di cooperare allôatto caritate-

vole, ricevuto il secchio, erano in istrada a fare 

la distribuzione! 

 In quelle compagnie côera sempre qual-

che ammalato, e a quello si mandava il caffè, 

limonate, brodo, ecc. 

 Ed ora questi atti di carità ce li vedevamo 

ricambiati nel nostro lungo e avventuroso 

viaggio! La misura che voi userete cogli altri, 

sarà usata anche con voi. Eô la parola di Dio. 

 

 

ALLA CITTAô DEI FIORI 
 

 

 Alle 23 del 2 di Novembre il nostro treno 

entrava nella stazione di Firenze! 

 Una automobile e due carrozze erano 

pronte per condurci alla R. Casa degli Inno-

centi!  

 Traversata la via, detta della Sapienza, si 

è  subito  alla  piazza  della Santissima Annun- 
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ziata. Questa piazza è fiancheggiata da due 

loggiati. Nel loggiato a destra, fatto sul dise-

gno del Brunellesco, cô¯ il grandioso e bellis-

simo spedale degli Innocenti. Così sono chia-

mati in Toscana i trovatelli. Le Suore di S. 

Vincenzo hanno la cura di questôOspedale, 

essi ci attendevano allôingresso, e con loro 

lôegregio Ispettore della Casa. Lôaccoglienza e 

delle Suore e dellôegregio funzionario fu gen-

tilissima nobilissima, cordialissima. 

 Finalmente i piccoli profughi aveano tro-

vato un tetto amico! Ma non vôha sorriso di 

sole senza nube! Mancava un ramo dellôalbero 

dellôIstituto nostro, ramo reciso alla stazione 

di Treviso! 

 Che era dei dispersi? Dove sôerano essi 

rimpiattati? A Padova. Nella dotta e ospitale 

città aveano trovato cortese accoglienza e 

dallôon. Ancona e dalla marchesa Bruschini, 

che, con una generosit¨ dôanimo inspirata, 

aveano fatto apparecchiare quanto poteva oc-

correre ai poveri bimbi e alle nutrici! Le Suore 

non aveano denaro, e la buona marchesa pensò 

anche a questo. Inoltre regalò cinquanta lire 

per gli eventuali bisogni. In sì ospitale sog-

giorno stavano molto bene, ma non era lì che 

la Provvidenza li voleva! Proseguirono por-

tando seco gli otto bambini ormai guariti. 

 Arrivati  alla  stazione  di  Bologna  si 

voleva che scendessero e pernottassero a cielo  
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aperto. Le Suore protestarono per riguardo ai 

bambini a cui quella temperatura avrebbe no-

ciuto; e allora fu staccata la vettura e spinta ol-

tre un chilometro dalla stazione in mezzo ai 

campi. Per buona ventura nessuno mor³ di queô 

piccolini, e il cinque novembre la vagante co-

lonia arrivava a Firenze! 

 

 

***  

 

 Dellôantichissimo storico ospedale di 

Santa Maria degli Innocenti in Firenze tutte le 

persone del Brefotrofio provinciale di Udine 

serberanno perenne gratitudine! 

 Sono cinquecento anni che questo Spe-

dale esercita la meravigliosa beneficenza in 

tutta la Toscana e fuori. Dai gettatelli che rac-

coglieva, fu conosciuto e denominato anche 

Ospedale dei Gettatelli, ma poi finì per pren-

dere e conservare il nobilissimo appellativo 

dôOspedale e R. Casa di Santa Maria degli In-

nocenti. 

 (Sunto estratto dalla narrazione edita per 

cura del Brefotrofio stesso). 

 

 

DOLORI E CONFORTI! 
 

 

 OTTOBRE 1917 ï Questa volta le fug-

giasche sono quindici. Alla stazione di Udine 

tutti  i  treni  sono partiti che fare? Rassegnarsi  
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e raccomandarsi alle gambe! Percorrono un 

gran tratto di via; poi, otto, fosse per lo sbigot-

timento, fosse per la stanchezza, perdono la 

bussola, non riescono a orientarsi! Arrivano a 

un punto della strada in cui, fisso lì, è un ca-

mion, perciò sono costrette a proseguire per al-

tri parecchi chilometri. Finalmente in mezzo ai 

campi scorgono una cascina! Vanno a battere 

a quella porta. I contadini, vedendole così in-

zaccherate, tutte bagnate dalla pioggia, le ac-

colgono pietosamente, le fanno sedere attorno 

al focolare, offrono loro polenta calda e for-

maggio. Ristorate e riposate, riprendono co-

raggiosamente il cammino, sotto un cielo fo-

sco e percorso da aeroplani nemici che gettano 

bombe! Arrivano di notte a Codroipo, e qui la 

Provvidenza fa loro trovare una sfilata di ca-

mions; ma cô¯ tal ressa di fuggire che le ob-

bliga a spingersi e risospingersi per aprirsi un 

piccolo varco dal quale salire su uno di quei 

carri. In quel parapiglia la novizia Gervasi 

Suor Tranquilla si trovò isolata affatto dalle al-

tre Sorelle,  e  tutta  la  notte viaggiò senza 

neppure  una compagna. Narra che si proce-

deva  lento lento  e  con continue fermate.  Il  

suo  spirito  coraggioso  fino  alla  temerarie-

tà la  spinse   a  scendere  dal  camion  e  con-

tinua-re a  piedi,  nella speranza  di trovare,  

lungo la via,  qualche sorella.  Vede lontano  e  

fermo un lungo  treno! Affretta il passo, lo rag- 
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giunge; in una tradotta, scorge quattro Ancelle, 

aprono lo sportello, Suor Tranquilla salita sul 

predellino, è con loro! Ma tutta la giornata 

quel treno fu immobile, e le viaggiatrici, impa-

zienti e timorose, credono sia miglior partito il 

viaggiar pedestre. Arrivano a Casarsa dove 

parte un treno che porta merci e bestie bovine. 

Approfittano della libertà lasciata ai fuggenti, 

e salgono! Eô notte, le vetture non sono ri-

schiarate dalle lampadine; al raggio di luna 

scorgono degli uomini! Frugano allora nelle 

borse e vi trovano dei mozziconi di candele 

che accendono subito! 

 In questi paurosi momenti oh come 

venne loro spontanea lôinvocazione alla Ver-

gine Immacolata! 

 Giungono a Treviso, cambiano treno. 

Salgono, ma tutti i posti sono occupati! Alcuni 

militi, o per educazione o per sentimento di 

compassione, si alzano e le fanno sedere. 

 «Dove vanno, Suore?» - «A Brescia» - 

«Ma questo treno va al fronte!» Allibirono! 

Scendere era impossibile, perché il treno avea 

preso velocemente la corsa. Si fermò a Castel-

franco, e scesero. 

 A questa stazione tutto procedeva con la 

più  rigorosa  legalità,  e  le  Suore  non  avea-

no né  tessere,  né  biglietti,  né denaro.  Passa-

rono  un  momento  dôangoscia.  Dopo un 

lungo  interrogatorio  il  Capo  Stazione  com- 
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prese, e sôimpietos³; molto pi½ che le vedeva s³ 

malconce nella persona, coi piedi gonfi, così 

gonfi che a una Sorella, per riuscire a scalzarla, 

si dovettero tagliare le scarpe! 

 Erano sì affralite e in sì mal arnese che la 

gente si affacciava alle finestre a guardarle 

come se fossero zingare.  

 Un buon signore le accompagnò dalle 

Suore di S. Vincenzo, ma queste non potevano 

ospitarle. Andarono a battere alla porta delle 

Figlie della Venerabile Capitanio, e qui venne 

loro fatta la carit¨ dellôalloggio. La buona Su-

periora, commossa, fece tosto approntare una 

delicata refezione; poi le fornì di biancheria e 

le fece riposare in buonissimi e pulitissimi 

letti. E frattanto quelle caritatevoli religiose 

pulirono tutti gli indumenti deposti, e al mat-

tino seguente li riconsegnarono alle povere 

profughe! Nello scrivere queste avventure toc-

cate alle nostre Sorelle, ammiriamo la Divina 

Provvidenza che le difese e le protesse, ci par 

di vedere in Paradiso la nostra Venerabile Fon-

datrice porgere alla Venerabile Capitanio e 

alla Gerosa i suoi ringraziamenti per la carità 

grande usata, in questa circostanza, alle sue fi-

glie! 

 Oh, i Santi del Cielo sono amici nostri!  

Avremo grazia di vederle tutte tre insieme su-

gli altari e venerarle Beate? 
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 Quella degna Superiora era persona in-

fluente, e lei stessa parlò al Capo-Stazione e 

alle autorità militari perché fossero rilasciati i 

necessari biglietti di viaggio alle sue ospiti, e 

li ottenne. E non solo questo, ma a corona de-

gli atti caritatevoli, volle accompagnare le pro-

fughe Ancelle alla Stazione! 

 La risalutarono dai finestrini col cuore ri-

boccante di riconoscenza! Siamo state pelle-

grine e ci avete ospitato. Vi dica il Signore: 

Venite alla mia destra! 

 «Dio non assiste come semplice spetta-

tore alle battaglie che si combattono per la Sua 

gloria; ma da ausiliario potente, pronto al soc-

corso deô suoi soldatiè (S. Agostino) 

 

 

UNA LETTERA  

DALLE TERRE INVASE 
 

 

 27 OTTOBRE 1917 ï Ma nulla si sapeva 

delle Sorelle di Cividale, di Gemona, di Ribis, 

di Sottoselva e di S. Daniele! La Madre Gene-

rale piangeva e pregava! Il 31 Ottobre erano 

arrivate quelle addette allôOspedale di Tappa 

in Palmanova, e non aveano portato le deside-

rate notizie! 

 Il Signore ha i suoi tempi, affanna e con-

sola!  Finalmente giunge una lettera scritta da  
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un Cappellano Militare, Don Luigi Andreo-

lotti.  

 «Il sottoscritto Sacerdote, soldato presso 

lôOspedale da Campo N. 239, zona di guerra, 

si rivolge a Lei per darle notizie delle Suore 

dellôOspedale Civile di Palmanova, dove era 

Superiora Suor Leandra Sartori, e nel con-

tempo per chiederne a Lei. So che il mio col-

lega le ha già scritto in proposito, quindi io mi 

limiterò soltanto a quello che riguarda la Su-

periora e lôultimo drappello di malati coi quali 

rimasi fino al 30 ultimo scorso Novembre. Ap-

pena incontrai Suor Leandra con unôaltra So-

rella sulla via abbandonata di Palmanova, ri-

masi altamente meravigliato che fossero rima-

ste ancora lì, mentre la città ardeva in parecchi 

punti! 

 «Le due buone Suore si rivolsero subito 

a me, piangendo e chiedendo soccorso! Esse 

mi conoscevano già, perché durante la mia 

permanenza, di circa due anni, a Palmanova, 

ebbi la fortuna e il beneficio di ascoltare da 

prima e celebrare poi la Santa Messa 

nellôOspedale Civile (sono Sacerdote soltanto 

dal febbraio 1916). 

 «Le dirò che subito mi sentii in dovere di 

aiutare quelle buone anime, e consegnai i miei 

feriti alla IV. Sezione di Sanità che risiedeva 

in paese per mettermi a disposizione 

dellôOspedale Civile. Consigliai subito la Su- 
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periora a recarsi col Cappellano Mons. Don 

Masi dal Maggiore medico che ivi si trovava. 

Egli diede lôavviso che bisognava non perder 

tempo e partir subito, con qualunque mezzo, 

per Codroipo. Si fecero partire subito i malati 

meno gravi coi carri che erano più pronti; ma 

rimaneva ancora una ventina di donne con 

vecchi e bambini. Io requisii tosto due carri 

con due paia di vaccine, e a mezzogiorno circa 

si partì da Palmanova. ï  

Questo accadeva il mattino del 29 Novembre. 

Gli aeroplani nemici già scorrazzavano sulla 

città ed urgeva far presto! Sei Suore erano par-

tite un poô prima a piedi con i due Sacerdoti 

Biasati e Glienic. Col nostro convoglio giun-

gemmo a Talmaresson; un 15 chilometri prima 

di Codroipo. Qui incomincia la dolorosa storia 

che non si cancellerà più dalla mia mente. 

Erano le 17, quando fummo costretti a fare un 

«alt!» Una colonna interminabile ci impediva 

di progredire.  Restai  coi  miei meschini  che  

si lagnavano più del freddo che dei disagi del 

viaggio:  restai,  dico, fino a mezzanotte!  Ma, 

visto che  era  inutile  aspettare,  senza pren-

dere  una  qualche  decisione,  proposi  al  Cap-

pellano  di  recarsi  a  piedi  a  Codroipo  per 

chiedere soccorso.  Egli  non  si  sentiva  più 

di  camminare,  e  mandò  me  avanti.  Cam-

minai  a  stento  tutta la notte, e arrivai a Ri-

volta,  a  tre  chilometri da Codroipo, che pro-  
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prio non ne potevo più, mi sentivo venir meno. 

Domandai ricovero in canonica e riposai un 

poô. Alle 7 del giorno 30 ripresi il cammino per 

Codroipo. Lungo la strada corsi il rischio di ri-

manere ucciso da un nostro ufficiale impaz-

zito, che minacciava tutti colla rivoltella in pu-

gno. Quando giunsi, come Dio volle, in paese, 

chiesi di un Comando Militare a cui rivol-

germi, e non côera che un Colonnello coman-

dante degli Arditi, che mi consigliò di tornare 

dai miei ammalati, perché non poteva assolu-

tamente far niente per essi. Difatti io avevo in-

contrato tutta la via percorsa, ingombra lette-

ralmente di cannoni e di carri. Stavo già per 

tornare, quando mi ricordai che la Superiora 

mi aveva pur detto di interessarmi delle altre 

sei Suore, autorizzandole a mettersi in salvo 

senza pensare a lei. 

 Allora mi presentai in chiesa e dallôArci-

prete seppi che non erano ancor giunte. Mentre 

stavo raccontando il fatto e le mie vicende in 

Canonica, dove gentilmente mi venne offerto 

un caffè con latte, si sente un gran scoppio che 

fa traballar tutte le finestre! I cannoni incomin-

ciano a funzionare e le mitragliatrici fanno 

sentire il loro caratteristico crepitio.  

Non  côera  pi½  tempo: gli austriaci erano a 

Codroipo:   si salvi c hi  può!... Tornare, ero 

sicuro  di  cader prigioniero,  e  non  avrei  più 

veduto  i  miei  poveri ammalati!  Dovetti indi-  
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rizzarmi anchôio verso il ponte della ferrovia, 

dove indirizzavano i soldati a piedi. Ma il 

cuore mi sanguinava per il doloroso distacco, 

tanto più che avevo promesso di tornare. Seppi 

poi dal mio collega che tutte quelle Suore coi 

loro malati, forse erano riuscite a congiun-

gersi! Dio le protegge! Forse saranno tornate a 

Palmanova. Ecco, quindi, il motivo del mio 

scritto, per domandarle cioè, se Ella ha saputo 

ancor nulla di loro. 

 La posso assicurare che diedero bellis-

simo esempio di coraggio e di calma, e la Su-

periora seppe infondere in tutti la calma e la 

tranquillità tanto necessarie in quei momenti.  

 Partirono coi loro malati, perché aveano 

avuto lôordine di partire dal Maggiore Medico 

della IV. Sezione, e perch® rimanere côera pe-

ricolo dôincendio. Gi¨ dissi, la citt¨ ardeva 

tutta. Io riconosco in quelle Suore la fede e la 

carità degli eroi, e non dimenticherò mai il bel-

lissimo sacrificio che hanno fatto di sé, mentre 

sapevo che aveano gi¨ avuto lôordine di partire 

prima per i propri paesi. Furono abbandonate 

dai loro Direttori e dalla Amministrazione, ma 

esse col Cappellano militare rimasero al posto 

del loro dovere! Le ricorderò sempre nella 

Santa Messa. 

 

Dev.mo Don Luigi Andreolotti 

Osped. da Campo N. 239» 
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UN TELEGRAMMA  

DALLA SVIZZERA  
 

 

 31 OTTOBRE 1917 ï Un telegramma 

portava la notizia che dalla Moravia erano 

giunte a Lugano tre Ancelle. 

 La Rev.ma fece tosto le pratiche a Mi-

lano; ma le venne risposto che la frontiera era 

chiusa. Portò luce la seguente lettera, scritta il 

23 dicembre e giunta a Brescia parecchi giorni 

dopo. 

 

 «Rev.ma Madre Superiora, 

 Fin dal giorno 29 Ottobre ho molto vo-

lentieri ospitate in questa clinica da me diretta 

le buone Sr. Angelica Ghirardi, Sr. Margherita 

Sarasini e Sr. Editta Bianchi, della sua Congre-

gazione, le quali furono dirette qui dal Sacer-

dote Rossi dellôOpera Bonomelliana, a cui 

esse si erano rivolte, avendo trovato, a 

Chiasso, la frontiera chiusa. 

 Delle Suore e del loro caso davvero pie-

toso sôinteress¸ subito S. Ecc. Mons. Vescovo 

Bacciarini.  Anzi,  poiché  pareva  che il tran-

sito  pe r lôItalia non sarebbe stato aperto per 

un gran pezzo, egli pensò di procurar loro 

unôoccupazione nel Collegio Maschile Lan-

driani, ora diretto dai Salesiani.  Se  non  che 

fu improvvisamente aperta la frontiera per 24 

ore  solamente,  e  senza  perder tempo in mez- 
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zo si fecero tutti i passi necessari per ottener 

dal Console italiano il visto al passaporto. Ma 

ecco una nuova e maggiore difficoltà: dovendo 

recarsi in zona dôoperazione, ci vuole il per-

messo del Comando Supremo! Lôotter-

ranno?... e quando?... Certo il Rev. Sacerdote 

Rossi se ne occuperà, e così pure potrà fare 

Lei, Rev.ma Madre. Ma nellôattesa abbiamo 

giudicato cosa opportuna che esse accettassero 

il posto al Landriani, che è provvisorio, perché 

si aspettano Suore italiane. Ben sôintende che 

Suor Editta, la quale si trova in tristissime con-

dizioni di salute, rimane con noi, dove sarà cu-

rata con tutto lôaffetto di sorelle. Che ne dice, 

Madre? Che cosa dobbiamo fare? Se rimar-

ranno qui, povere Suore, così tristemente pro-

vate dalla guerra, certo sentiranno tutta la tri-

stezza dellôesilio lungi dalla loro famiglia spi-

rituale, ma non mancheranno di assistenza re-

ligiosa né di chi le aiuti nelle loro gravi diffi-

coltà. Questo per la sua quiete. Del resto S. 

Ecc. si trova in Italia e forse avrà trovato modo 

di comunicare con Lei.  

 Le sue Reverende Figlie le porgono pro-

fondi ossequi, a cui io unisco lôespressione 

della mia alta stima.  

 

Dev.ma Suor Camilla 

Direttrice Clinica Luganese» 

 

Lugano, 23 ï 11 ï 1917 
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 N. B. ï Rispondendo, scriva Lei pure: 

per la Via Moncenisio, Ginevra.  

 

 Il 10 del dicembre 1917 quellôottima Su-

periora confortava la nostra Rev.ma Madre 

Generale con altra gentilissima lettera che ri-

portiamo: 

 

10 Dicembre 1917 

 

 «Buona e Rev. Madre, 

 In risposta alle due sue pregiate lettere 

intendo informarla meglio sul conto delle sue 

care Suore rifugiate a Lugano. 

 Anzitutto Le dirò che il Collegio Lan-

driani, ora dei Salesiani di Don Bosco, dista 

dalla nostra Clinica una passeggiata di un venti 

minuti, ma che si può fare anche in tram, ab-

breviando, naturalmente, il tempo. Sarebbe, 

inoltre, troppo incomodo quel tragitto dalla 

Clinica al Collegio  e  per  niente conveniente 

la  strada  alla  sera  tarda,  ultimando il lavoro 

in  Collegio  verso le 20.  Lei,  dunque,  

Rev.ma Madre,  stia tranquilla che tutto pro-

cede  bene. La Suora  ammalata  che  teniamo  

noi,  e  che consideriamo qual nostra Sorella,  

è pienamente rassegnata alla sua sorte.  Ha la 

sua cameretta, cerchiamo di non lasciarle man-

car nulla,  ed  è  visitata  spesso  da Suor An-

gelica  e da  Suor Eufrida,  le  quali  sono  libere 

nel  dopo  pranzo  per venire sino alla Clinica.  

 

 



230 
 

 

 

Lo stato, adunque, di Suor Editta non è allar-

mante, si vede che è malattia cronica, e benché 

andrà consumandosi a poco a poco, pure non 

vediamo la fine vicina. Si alza tutte le mattine 

per le sue devozioni, mangia ancora abba-

stanza e la notte dorme sufficientemente.  

Certo che il desiderio di queste care Suore è di 

arrivar presto alla loro casa generalizia, sotto 

la protezione immediata della loro Veneratis-

sima Madre Generale. Speriamo che ciò av-

venga presto a gioia e consolazione di tutti! 

 Pare che il Consolato stia in attesa di per-

messi speciali per i rimpatrii, e da qualche 

giorno anche i nomi delle Suore vengono re-

plicati negli Uffici al riguardo. 

 Voglia il buon Dio che arrivi la loro volta 

di essere liberate dal loro forzato esilio: di que-

sto tanto la sottoscritta come la Curia di Lu-

gano se ne occupano continuamente. Ripeto a 

Lei, Rev.ma Madre, di non accorarsi, che tutte 

le sue Suore sono in mani sicure e ben amate 

da tutti. Benedica il buon Dio in ogni nostro 

desiderio, e santifichi le nostre pene in questi 

tempi così tristi e calamitosi! Col saluto affet-

tuoso e religioso delle sue buone Figlie, gradi-

sca il più rispettoso della  

 

Dev. ma Suor Camilla» 
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 P.S. ï Mons. Vescovo, quando va a Mi-

lano, è ospite della Casa Ricovero Guanella, S. 

Ambrogio ad Nemus. 

 Come è grande la carità di Gesù Cristo! 

Che cosa avrebbero potuto fare di più quelle 

ottime Suore per le nostre Sorelle? 

 

 

DAL VATICANO  
 

 19 NOVEMBRE 1917 ï Il Segretario di 

Stato di S. Santità mandava questo tele-

gramma alla Madre Generale:  

 «Prego informare se, e in quali condi-

zioni siano arrivate tre Suore impatriate da 

Kremsir 

 

Cardinal Gasparri» 

 

 «Le tre Suore partite da Kremsir, si tro-

vano ancora nella Clinica Luganese. Segue let-

tera.  

 

Affini, Sup. Ancelle» 

Novembre, 20. Ore 9. 

 

 

IL RIMPATRIO  
 

      23 DICEMBRE 1917 ï La Santa Sede, che 

veglia  sulla  grande  famiglia cattolica, e con 

particolar  riguardo  sulla  schiera  delle Spose 
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di Cristo, avea provveduto anche per queste 

nostre Sorelle, e, il 23 dicembre, finito lôesilio, 

arrivavano a Milano. 

 

 

STORIA DEL LORO ESILIO 
 

 

 Gorizia, la bella cittadina che sôadagia l¨ 

dove  le  veementi acque dellôIsonzo entrano 

in pianura fra sparse colline, continuano tran-

quille il loro corso,  avea  da  qualche anno af-

fidato alle  Ancelle della Carità  il suo gran 

Manicomio; ma  il 30 dicembre 1915, per or-

dine dellôI.R. Governo,  le Suore,  cogli am-

malati  e con  tutto il personale addetto, aveano 

dovuto emigrare fino alla  fredda Moravia. 

Erano in numero di 31; e vi giunsero il 3 gen-

naio 1916. 

 Il lettore immagini quante sofferenze e 

fisiche e morali subissero le povere Ancelle in 

questo trasporto di persone prive di ragione! 

La Madre Eugenia Ricci, donna energica, 

molto contribu³  a  tener sollevato lôanimo 

delle giovani Sorelle,  ma  anche lei risentì i 

dolori  dellôesilio e,  ritornata in Italia,  dopo 

lôarmistizio, la sua salute era completamente 

rovinata! 

 Le dementi, in numero di 500, vennero 

distribuite  nelle  vetture: le signore della Cro- 
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ce Rossa porsero i ristori di cui le viaggianti 

potevano abbisognare.  

 Il percorso durò tre giorni e tre notti 

senza scendere, e finalmente arrivarono a 

Kremsir! Madre Eugenia asseriva che quel 

manicomio era il più bello dopo quello di 

Vienna! 

 Parlando dei costumi delle donne, diceva 

che usavano vesti corte a colori vivaci, a rabe-

schi, stretto busto e in testa una cuffietta con 

nastro volante nella parte posteriore. In gene-

rale buona gente e di cuore. Un Sacerdote in-

digeno si presentò, e, guardando le Suore, 

disse: «Chiesa cattolica». Per un anno intero 

dovettero confessarsi dal Sacerdote moravo 

che poco intendeva, e poco era inteso, final-

mente giunse da Gorizia il cerimoniere del 

Duomo il quale sapeva lôitaliano! 

 Come era Kremsier il trattamento della 

mensa? 

 Due fette di pane bianco al mattino, e 

pane nero agli altri pasti. La carne veniva som-

ministrata due volte alla settimana, negli altri 

giorni il vitto consisteva in verdure in salsa e 

formaggio; minestra mai! 

 Negli ultimi tempi le porzioni andavano 

sempre più scarseggiando. In Moravia si fa su 

larga scala la coltivazione delle patate, e que-

ste servivano in sostituzione del pane.  

Il  Direttore del  Manicomio,  servendosi  di  

un interprete, domandava spesso alle Suore se 
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avessero bisogno di qualche cosa, e le trattava 

molto urbanamente e benignamente.  

 Il clima glaciale della Moravia avea 

scosso assai la salute della novizia Cristini 

suor Rachele; il signor Frainch, medico diret-

tore, trov¸ necessario passarla allôOspedale ci-

vile della città, avendo riscontrato parecchi at-

tacchi polmonari. Chi legge comprenderà lo 

schianto subito e dalla paziente e dalla Madre 

e dalle Sorelle per questo fatto! Fortunata-

mente il servizio era prestato da Suore, ma sic-

come non conoscevano la nostra lingua, es-

sendo esse tedesche, fu concesso a unôAncella 

di restare allôOspedale collôammalata. La po-

verina ebbe cordiale assistenza e larghi con-

forti religiosi, e ivi morì il 17 gennaio 1916. Le 

Suore Vincenzine la vollero nella loro tomba, 

e fu pubblicato un necrologio in sua memoria! 

 Anche la Sarasini manifestò sintomi tu-

bercolari, e, nella previsione di presto morire, 

espresse il desiderio di rimpatriare per rivedere 

la mamma! 

 Madre Eugenia, sentito anche il parere 

del medico curante, non volle opporsi ai desi-

deri della figliuola, e per accompagnarla 

scelse: Ghirardi Suor Angelica Bianchi Suor 

Editta e Greci Suor Eufrida. Le condusse lei 

stessa a Vienna.  Partirono da Kremsir alle 

8,30  e  arrivarono alla capitale dellôImpero 

alle 15,15. Una Suora Francescana, compagna 
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dôesilio delle nostre, avea un fratello a Vienna, 

e gli raccomandò le Ancelle viaggianti. Il buon 

signore si trovava alla stazione a riceverle, e le 

accompagnò alla ferrovia che conduce a Inn-

sbruck. Un ufficiale dellôI.R. Governo, vestito 

da borghese, esaminò i passaporti, li trascrisse 

e lesse una lettera di raccomandazione avuta 

allôArcivescovo di Kremsir. Pi½ tardi un altro 

ufficiale del governo ritirò i passaporti e tutti 

gli scritti, e rilasciò un biglietto scritto in tede-

sco, che, tradotto nella nostra lingua diceva: 

«Dalle 9 alle 11 e dalle 15 alle 17». 

 Le Sorelle richiesero i passaporti, ma co-

lui ripeté: «Comando Supremo». A Innsbruck 

una signora, a cui Madre Eugenia avea racco-

mandato le Sorelle, prese una carrozza e le ac-

compagnò al Comando Supremo. Tosto un im-

piegato dice loro: «Suore, i loro passaporti 

sono quiè. Salgono le scale, entrano nellôuffi-

cio e un poliziotto annuncia che ci sono i pas-

saporti colla lettera di S. Eccellenza, e: çCô¯ 

un piccolo sbaglio; ma ho già telefonato». 

Poco dopo vien lôordine che devono andare in 

contumacia a Telfs presso le Suore Scolasti-

che.  Risalgono  in  treno;  alla  stazione di 

Telfs  i  gendarmi le accompagnano dalle 

Suore Scolastiche che fanno le meraviglie, 

credendo che fossero due, mentre devono dare 
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alloggio a quattro! Dieci giorni di permanenza 

per ordine dellôI.R. Comando. 

 La Sarasini era in uno stato che destava 

pietà! A lei si davano uova, latte e burro. Alle 

altre nostre Sorelle pane nero, patate, polenta 

e pere cotte! 

 Il freddo era glaciale, mancava il riscal-

damento e perciò la Sarasini deperiva, e, come 

fiore colpito dalla tormenta, moriva in quella 

casa il 10 ottobre 1917. Venne assistita da un 

Rev. Padre Cappuccino! Non si crederebbe! 

Fino alla vigilia della morte avea sperato di 

guarire; e ripensava a Brescia, ai Superiori, 

alla sua cara mamma! 

 A mezzanotte avea incominciato a peg-

giorare e chiese a Suor  Angelica:  «Che  vuol 

dire  che  non  mi  viene  il  fiato?»  «Vuol  dire 

che  deve  fare  il sacrificio:  manca  ancora 

una  rosa   alla sua corona,  e  deve compierla 

con  un  atto  di  perfetta  uniformità».  Più  

tardi  disse: «Non ci vedo più» e spirò! 

 Avea ricevuti tutti i conforti della Reli-

gione! 

 

 Morte, invan brandisci il ferro: 

 di che mai tremar deggôio? 

 Sono spirto, e spirto è Dio, 

 nel Suo sen mi salverò. 

 

 

    (Silvio Pellico) 
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***  

 

 Il rev. Parroco dôun paesino detto Paffen-

nhafen, e che avea giurisdizione sul Collegio, 

pensò al funerale e alla sepoltura, e non sol-

tanto non volle ricevere nessuna offerta, ma 

prese nota del nome e del cognome della po-

vera morta, e sul tumulo fece mettere un cippo 

perché venisse pietosamente ricordata colla 

preghiera del suffragio! Alla carità nessuno è 

straniero, tutti sono fratelli! 

 Le tre Sorelle superstiti si fermarono fino 

al 27 ottobre (1917) in cui ebbero i passaporti 

e poterono rimettersi in viaggio. Mesta, me-

stissima la partenza! La Sorella, il cimitero, la 

mamma della morta, il lutto della Reverendis-

sima erano le immagini che stavano continua-

mente dinanzi al loro pensiero! Il treno le por-

tava alla patria tanto desiata, ma il dolore ne 

scemava gli entusiasmi! 

 La terra non è che un luogo di dolori: in 

Dio solo i conforti e la forza di sostenerli! 

 

 

NEL FRAGORE DELLôARMI 

UN VOTO ALLA S. CROCE 
 

 20 NOVEMBRE 1917 ï La Rev.ma Ma-

dre Generale,  sgomenta nel vedere che dal Ve-

neto molte religiose dôaltri Istituti esulavano, 

perché  le  truppe nemiche da Udine procede- 
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vano, facendo strage, affidava lôIstituto, ogni 

casa, ogni Ancella alla potenza del Santissimo 

Legno della Croce.  

 La sera del 20 novembre S. Ecc. il Rev. 

Padre Direttore, Mons. Bongiorni, teneva alla 

Comunità radunata in cappella, un discorso di 

preparazione; eccone lo schema: 

 «Tutti piangono e tremano per il dolore 

dei mali passati, per il timore dei futurié Il 

dolore e il timore hanno ricordato lôefficacia 

della preghiera, e dappertutto si fanno pre-

ghiere specialié 

 Noi abbiamo deliberato a un voto alla S. 

Croce. Perché?... A guadagnare la misericor-

dia di Dio vale il presentargli i meriti dei 

Santié di Mariaé ma nulla vale come la 

Croce che ci ricorda i meriti di un Dio che su 

di essa ha patito ed è morto per salvare il ge-

nere umano! 

 Questa Croce presentiamo non a Dio 

solo, ma anche a noi perché ci fa comprendere 

che cosô¯ il peccato! 

 Le sventure pubbliche si attribuiscono ai 

peccati, e noi pensiamo ai peccati del mondo; 

e veramente sono numerosi ed enormié Ma 

non dimentichiamo i nostrié Se si bada alle 

grazie che noi abbiamo ricevute da Dio, mag-

giori dei secolari, i nostri peccati rivestono una 

malizia specialeé 

 E  non  basta  staccarci dal male, bisogna 
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attendere alle virtù proprie del nostro stato, e 

la Croce ¯ maestra di virt½é 

 Rinnovando domani i voti, pensiamo che 

la Croce ci insegna: 

a) la povertà, 

b) la castità, 

c) lôobbedienza, 

d) la carità fino al sacrificio. 

 

Speriamo che il Signore ci tenga lontano 

dalle disgrazieé Ma qualunque cosa possa av-

venire di noi, nulla ci farà male se avremo lo 

spirito dellôIstitutoè. 

 

 

FORMOLA DEL VOTO 

 

Atterrite dal flagello che ci minaccia, noi 

corriamo a rifugiarci aô tuoi piedi, o Croce 

santa! O Crux, ave spes unica! 

 Colla Maddalena piangiamo i nostri pec-

cati ed i peccati di tutta lôumanit¨ traviata, ma 

speriamo in Te che fosti santificata dal Sangue 

del nostro Divin Redentore! 

 Tutte le figlie dellôIstituto con una sola 

mente e un sol cuore, fanno innanzi a Dio Tri-

nità, la solenne promessa di onorare in perpe-

tuo, con festa votiva, la Santissima Croce, il tre 

maggio, se lôIstituto sar¨ salvo dalla violenta 

bufera  che  lo minaccia.  E  perché questo 

santo  legno  ci ricorda  che Gesù  fu obbedien-

te fino  alla morte, e morte di croce, noi rinno- 
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viamo cogli altri in modo particolare il 

Voto di Obbedienza, pronte con generosa vo-

lontà a tutte le disposizioni dei nostri Superiori 

secondo la lettera e lo spirito della nostra santa 

Regola, con viva fede nellôautorit¨ che viene 

da Dio! 

 La misericordia del Signore, che ci ha in-

spirato questo voto, per esso, e allôombra della 

Croce, nostro rifugio, e nostra salute, ci con-

ceda la grazia di restare nelle nostre case, e fi-

nire i giorni nostri sul campo mistico della Ca-

rità. 

Così sia. 

 

 

PREGHIERA ALLA SS.MA CROCE 

 

Allôombra sicura della Croce, santo asilo 

dei tribolati, invincibil fortezza nei pericoli 

che ci sovrastano, noi fidenti ci rifugiamo! 

 Eterno pietoso Iddio, per la Croce impor-

porata dal preziosissimo Sangue del tuo Uni-

genito, imploriamo difesa, protezione, preser-

vazione da ogni danno e spavento. Al tuo 

amore, alla tua potenza ci confidiamo! 

Umiliate sotto la tua mano giusta e paterna, ti 

presentiamo la Croce per cui fummo redente, 

e  ti  supplichiamo:  salvaci dai pericoli 

dellôora presente! Su noi, sulle amate Sorelle 

disperse, isolate quasi arbusti recisi dallôal-

bero: sulle Ancelle tutte rivolgi la tua pietà, o 

Signore! Compi il voto di Ges½ nellôultima ce- 
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na, dôaver un cuor solo, un solo spirito con Te; 

sempre unite e compatte sotto il Vessillo della 

Croce! 

 Per Colei che ne ha istituite, che volle 

chiamarsi Crocifissa e decorare il petto delle 

Figlie sue con la Croce, abbi di noi pietà! 

 Maria, speranza nostra, abbi di noi 

pietà. 

(Ind. di 300 giorni). 

 Sancte Michael Arcangele, defende nos 

in praelio, ut non pereamus in tremendo judi-

cio. (Ind. di 100 giorni).  

 Per signum Crucis de inimicis nostris, li-

bera nos Deus noster. 

 

 

LE AVVENTURE  

DELLA NOVIZIA  

MIANI MARIA  
 

 

 Come sappiamo dalle relazioni prece-

denti, la disfatta di Caporetto avea fatto pren-

dere la via dellôesilio anche ad ecclesiastici e 

religiosi. In queô momenti di panico e di ter-

rore la Novizia Miani Maria e un gruppo di 

Suore erano andate a rifugiarsi a Buia, nella 

casa paterna della sunnominata Consorella. Fu 

questo un viaggio pedestre abbastanza lungo, 

nella direzione di nord-ovest da Udine. Ma, 

poteva essere la campagna luogo sicuro, impe-

netrabile alle  soldatesche nemiche? Il fratello 
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della Miani suggerì, ed aveva ragione, che era 

meglio affidarsi alla ferrovia. Il 30 ottobre le 

Suore presero il treno, eccetto la Novizia che, 

affranta, non riuscì a mettersi in viaggio. Partì 

il giorno dopo colla cognata e una sorella. 

 Narra la Novizia che da Buia a Casarsa 

in treno, impiegarono tre giorni, e quando il 

lungo convoglio fu al sicuro, attraversato il 

ponte del Tagliamento, questo, per opera dei 

nostri, saltava in aria! Fino a Treviso ebbero 

sopra gli aeroplani nemici che lanciavano 

bombe! 

 La sorella della Miani, colla cognata, la-

sciata la Suora sul treno, scesero a Pordenone, 

perch® qui côera la moglie dôun altro fratello 

che era sotto le armi.  Questo incidente fu 

causa di un altro assai strano. Intanto che le 

due  donne andavano  a  prendere la cognata, 

naturalmente  il treno si  mosse  proseguendo 

con   rapida  corsa,  e  la  Novizia si trovò se-

parata dalla famiglia e sola con viaggiatori 

sconosciuti! 

 A Treviso cercò, domandò, si racco-

mandò, ma non ebbe né indirizzo né persona 

amica che le dicesse una buona parola! Arrivò 

a Mestre, e, come smarrita, senza saper come, 

si trovò sopra un treno che la portò a Rimini, 

ad Ancona, e, gi½ gi½ costeggiando lôAdriatico 

nella vastissima pianura delle Puglie, per fer-

marsi a Foggia! 
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 Ad Ancona era giunta il 3 di Novembre, 

verso le 23. E quivi sôincontrò in donne Friu-

lane, che formarono come la sua famiglia, mi-

tigando così la trepidazione desolante del suo 

animo! A Foggia côerano le automobili a di-

sposizione dei profughi, e furono trasportati 

nella chiesa di S. Agostino destinata ad ospi-

tarli.  

 Immaginiamo la povera figliuola, vestita 

da religiosa, senza compagna, lontana, lontana 

daô suoi Superiori, in mezzo a persone secolari 

e sconosciute; stanca, depressa, incerta, pau-

rosa! 

 Ma ecco un segno visibile della mano di 

Dio che conduce gli uomini e li soccorre! 

 Il Comitato di preparazione per i profu-

ghi, vista la desolazione della povera Novizia, 

nôebbe piet¨ e la tolse da quella comunanza s³ 

poco decorosa! Lôaccompagn¸ allôOspedale 

nel riparto delle donne. 

 Al servizio di questo nosocomio ci sono 

le Sorelle della Carità, dette le Grige, istitu-

zione francese. La Rev.da Madre Superiora, 

Suor Sabina Voltolina, le prodigò cure vera-

mente materne; la ammise a tutti gli atti della 

Comunità. Vi rimase cinque giorni. 

 

***  

 

 Capitate  in  quel  tempo due profughe 

affette  di  morbillo  e difterite,  furono pronta- 
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mente trasportate al Lazzaretto detto delle 

Croci; e con loro la nostra povera Novizia a cui 

si affid¸ lôassistenza delle due ammalate. 

 La figliuola sostenne, per quindici 

giorni, le fatiche del servizio. Gli ammalati 

dôisolamento affluivano, perci¸ il lavoro cre-

sceva, si faceva enorme, e la Novizia era la 

sola infermiera che ne portava il peso e la re-

sponsabilità! Il buon Dio la sostenne in questa 

dura prova! Ma finalmente, cessata lôinfe-

zione, richiuso il Lazzaretto, le Sorelle della 

Carità andarono a prenderla e se la tennero 

allôOspedale come infermiera. Qui si ferm¸ 

fino al giorno dieci dicembre, nel quale, con 

biglietto rilasciato dalla Regia Prefettura di 

Foggia, partiva per Brescia, e vi giungeva il 13 

dicembre 1917. 

 Più  tardi  la Rev.ma  nostra  Madre  Ge-

nerale  riceveva  una relazione  molto onorifica 

per  la  buona Novizia,  e la riportiamo testual-

mente. 

 Chi scrive è la Rev. Madre Vicaria delle 

Ancelle della Carit¨ addette allôOspedale Ci-

vile di Chioggia. Nôebbe lôincarico dal M. R. 

Padre Cappuccino Agostino, Cappellano mili-

tare, tornato da Foggia. 

 «Questo  Rev. Padre  mi disse che una 

nostra  Novizia  profuga, nella ritirata del 30 

ottobre ultimo scorso,  da Udine,  tutta sola e 

smarrita,  andò  a  finire a Foggia,  ma vi lasciò  

 

 

 



245 
 

 

 

imperitura memoria per la grande generosità e 

carità nelle molteplici incombenze addossatele 

nel Lazzaretto e nellôOspedale. Dice che e me-

dici e Suore e ammalati si dolsero quando sep-

pero che ritornava nel suo Istituto. 

 A Foggia era chiamata col nome di an-

gelo per la sua modestia e il suo dolce conte-

gno, nonché di religiosa perfetta, di vera An-

cella della Carità, degna figlia della Fondatrice 

Di - Rosa». 

 Coraggio e fiducia, eternamente ripe-

tiamo! La fiducia in Dio ispirerà forza e virtù; 

il Signore è sostegno di quei che sperano in 

Lui! (Olivaint). 

 

 

ONORIFICENZE 
 

 

 FIRENZE, 17 MAGGIO 1918 ï Chiu-

diamo questa seconda parte della nostra storia 

ricordando le onorificenze tributate ad alcune 

Ancelle e sia segno di gratitudine alle Autorità 

che si sono degnate di riconoscere il merito 

delle umili figlie della Di ï Rosa. 

 «Il Consiglio di Amministrazione della 

Fondazione Carnegie, accogliendo la proposta 

dellôOspedale di Udine, suffragata dal parere 

favorevole dellôottimo  Prefetto  di  quella  

Provincia, comm. Celidonio Errante, ha accor- 
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dato la medaglia dôargento e Lire quattrocento 

per ciascuna a tre Ancelle della Carità addette 

a quellôOspedale, Petri Suor Carmelita, Pe-

drini Suor Aristea e Pedutti Suor Risalba; le  

quali, in occasione dei bombardamenti aerei 

compiuti il 19 Novembre 1915 e 29 giugno 

1916, dettero prova di coraggio e abnegazione 

nel porre in salvo i feriti degenti in quel Pio 

Luogo». 

 Questa la succinta motivazione, la quale 

potrebbe anche bastare, lasciando così alla im-

maginazione dei lettori il raffigurarsi queste 

tre Ancelle della Carità sotto il grandinar delle 

bombe assassine, lanciate con abbominevole 

crudelt¨ contro lôAsilo dei dolori che ogni 

scrupolo, anche il più barbaro, avrebbe con 

tutta diligenza risparmiato! 

 Ma poich® lôeroismo di quelle benedette 

fu nella semplicità sua, veramente sublime, 

concedetemi che io aggiunga qualche parola! 

E concedetemi ancora che io dedichi qualche 

ricordo a quel nostro Ospedale, ai poveri in-

fermi che esso accoglieva, oggi, come noi, di-

spersi ed esuli nella cara Patria, dalle cui zolle 

pietose già parecchi di quegli infelici hanno 

avuto il sepolcro. 

 Non due volte sole, ma più e più volte gli 

aeroplani austriaci volarono sopra Udine, lan-

ciandovi bombe; e spesso hanno preso di mira 

le vaste sale ospitaliere.  
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 Non sempre le bombe ne colpirono i 

massicci edifici, ma talvolta caddero poco lon-

tano, uccidendo e ferendo gente tranquilla che 

attendeva alle proprie consuetudini di vita 

allôaperto, nei mercati o che su questi casual-

mente si trovava! Otto, dieci, tredici, fin di-

ciassette vittime in ognuna di quelle truci in-

cursioni sopra una città inerme, restavano a 

terra, squarciate, cadaveri sanguinolenti e altri 

numerosi feriti erano portati negli Spedali che 

erano sorti in parecchie parti della città per i 

bisogni di guerra. 

 Due sole volte le bombe micidiali cad-

dero sullôOspedale Civile, facendo vittime fra 

i doloranti che vi erano accolti. E fu in quelle 

due funeste occasioni che lo spirito di sacrifi-

cio delle tre Ancelle della Carità assurse alla 

sublimit¨ dellôeroismo pi½ santo, s³ che le 

stesse autorità municipali e il Presidente del 

Pio Luogo avanzavano proposta al Governo 

perché tanto luminoso esempio di bontà fosse, 

con qualche tangibile segno, riconosciuto. E il 

governo assegnò alle tre angeliche Suore la 

medaglia dôargento al valore civile; e le tre 

medaglie furono consegnate dal Presidente 

comm. Pico ad esse con cerimoniale intimo ma 

solenne, nella famiglia ospitaliera. 

 Oh! divino fuoco che riscaldò sempre i 

vostri cuori, nobilissime creature!... Te, ri-

cordo,  Suor Carmelita,  figlia  del  mio Friuli, 
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e ricordo le benedizioni che a Te volavano dai 

cuori riconoscenti e dalle pallide labbra di 

quelle sparute che Tu avevi, con tua abnega-

zione tratte in salvo! Con orrido fracasso 

piombano le bombe e rovina il tetto: Tu eri nel 

tuo riparto, il chirurgico: e senza indugio, 

senza tremore, tutte le ammalate che si pote-

vano muovere da sole o trasportate, aiutasti ad 

allontanarle. Restavano le aggravate, il tuo 

cuore pietoso non le poteva abbandonare! E tu 

rientrasti in quella sala e ti collocasti  in mezzo 

a loro per confortarle, per infondere loro co-

raggio. Ed ecco unôaltra bomba gli assassini 

lanciano su di voi, impotenti, e tu sei travolta, 

sepolta da tegole e calcinacci sotto il tetto ro-

vinato; e poiché miracolosamente resti inco-

lume, appena puoi districarti dalle macerie 

ecco che di nuovo Tu riprendi calma e serena 

la tua santa missione di carità! 

E  voi  ricordo, Suore pietosissime,  nelle in-

fauste giornate  del 27 e del 28 agosto, quando  

il terribile  scoppio  di S. Osvaldo  radeva al 

suolo  una  trentina di  case  e  centinaia  dôaltre 

ne crollava o danneggiava, e tante esistenze 

spegneva e duemila persone lasciava senza 

tetto:  quando il terribile  scoppio di S. Osvaldo 

per  un giorno  pareva aver  posto  Udine sotto 

un  bombardamento  a  intervalli  violentissi-

mo sì  che  quasi  tutta  la popolazione fuggiva 

disperdendosi  per  la campagna: voi ricordo, 
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Suore pietosissime, consolatrici impavide ed 

amorose delle inferme e delle impotenti, dei 

bambini che urlavano e delle ammalate che 

piangevano esterrefatte ad ogni rimbombo, 

sotto il cielo fosco, fumoso. 

 E voi di nuovo, Suor Carmelita e Suor 

Rosalba, rivedo nella tragica notte dal 27 al 28 

ottobre ultimo, quando la mia infelicissima 

Udine cominciava a scontare le colpe non sue, 

ma degli sciagurati che a Caporetto dimentica-

rono lôItalia, quando con cupo rimbombo le 

granate battevano inesorabilmente la citt¨é 

Voi, come tutte le vostre compagne, foste quel 

giorno insuperabili nella carità verso i deboli 

esseri che vincendo ogni fisica sofferenza vo-

levano sottrarsi allôavvilimento morale della 

tormentosa schiavitù!... E voi restaste! Fino 

allôultima goccia dellôamaro calice voleste 

trangugiare. Voi restaste per la pietà che gli ag-

gravati, gli intrasportabili, vôispiravano, voi 

restaste affrontando anche lo spasimo della 

servitù, e offrendolo in olocausto per confor-

tare chi nello strazio fisico e morale sarebbe 

altrimenti rimasto solo e abbandonato! Che voi 

siate benedette!... La nostra gratitudine consa-

cra i due premi ï del Governo e della Fonda-

zione Carnegie ï che vengono ad attestarvi la 

riconoscenza della Patria, il plauso dellôUma-

nità! 
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 E voi che formaste il convoglio degli 

strappati alla servit½é Oh pur voi ricordo, 

bimbi e donne e uomini che il dolore e il ter-

rore accompagnò nel viaggio! Triste convo-

glio, lugubre viaggio per quanto consolato 

anchôesso dalle Suore pietose! Lugubre la 

truppa dei dolenti che veniva sminuendo lungo 

il tragitto: i più gravi erano affidati agli Ospe-

dali che man mano sôincontravano, a Porde-

none, a Sacile, a Conegliano, e là qualcuno 

morì, il resto giunse allora fino a Treviso, per 

sottostare, infelicissimi! ad altri bombarda-

menti, implacabili, crudeli, per vedersi aggiun-

gere altri compatrioti feriti, moribondi, per 

morire taluni anche là. Poi ripresero la triste 

«via Crucis»: a Milano non trovarono posto, a 

Modena non trovarono posto, e tornarono a 

Milano e da Milano sono mandati a Besana. 

Che Dio vi ricompensi, gai paeselli di Brianza, 

che avete con carità fraterna salutato gli ema-

ciati cadenti fratelli del mio Friuli tormentato 

dal Barbaro. Che Dio ti fecondi, o terra di 

Brianza, che fin dal primo giorno ti apristi per 

accogliere un ignoto del mio paese che venne 

a morire fra i tuoi buoni appena sceso dal triste 

convoglio! 

 Povero mio Friuli desolato, quanti, 

quanti dolori!  

 (Firenze, 17 maggio 1918, e pubblicato 

dal Popolo di Bergamo). 
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 E il Cittadino portava nelle sue colonne 

il seguente articolo:  

 «Siamo lieti di far rilevare come le tre 

eroiche Suore ï che anche dal nostro corri-

spondente del Popolo, testimonio del loro 

eroismo, ebbero parole cos³ entusiaste dôam-

mirazione ï appartengono alle nostre beneme-

rite Ancelle della Carità, istituzione eminente-

mente bresciana, e che a Brescia tiene la così 

detta Casa Madre, dove queste anime si tem-

prano alla loro missione di abnegazione ed 

eroismo. 

 Non è la prima volta che le benemerite 

Ancelle, che noi vediamo da tanti anni umili e 

premurose aggirarsi nel nostro Ospedale Mag-

giore, angeli dôaiuto e di conforto di questa 

guerra, che venne rilevato degno di decora-

zione e di premio il loro spirito di sacrificio e 

di eroismo, n® crediamo sar¨ lôultima, quan-

tunque esse rifuggano ostinatamente da enco-

mio umano, liete soltanto di più alta approva-

zione: la divina! 

 E Brescia è orgogliosa che queste sue 

Suore sieno riconosciute ed encomiate anche 

altrove, mentre i bresciani ben conoscono 

come  anche  in questôora  grave il gi¨ tanto 

benemerito  Istituto delle Ancelle della Carità 

fu  sempre  lieto e  pronto a rispondere  ad ogni 

generosa  iniziativa  patriottica  che  sorgesse 
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nella città e provincia nostra. Così in quasi tutti 

i nostri Ospedali Militari e della Croce Rossa 

noi troviamo schiere di queste Suore che si 

moltiplicano in unôattivit¨ mirabile: in citt¨ e 

provincia esse aprirono nidi pei bimbi dei ri-

chiamati; nei loro conventi raccolsero misere 

orfanelle di guerra: a tante delle nostre operaie 

che si affollano negli stabilimenti, procurano 

mensa e riposo, allontanandole da pericoli ed 

insidie; negli ospizi dei profughi sanno profon-

dere tanta tenerezza materna, e lôopera loro be-

nefica svolgono in tante altre provvide inizia-

tive di guerra che sarebbe troppo lungo elen-

care, e che altamente attestano come queste 

donne, tanto ignorate e non raramente disprez-

zate, hanno vivo il sentimento della patria ca-

rità come vivo è in loro il culto alla Religione, 

cui sono consacrate, e come senza cercare, 

anzi rifuggendo da ogni pubblicità, bene meri-

tano della patria.  

 Delle tre religiose decorate, Suor Carme-

lita Petri e Suor Rosalba Pedutti rimasero nelle 

terre invase a fianco dei miseri feriti; Pedrini 

Suor Aristea trovasi profuga a Brescia, dove 

continua lôopera sua benefica.  

 Alle eroiche Ancelle della Carità, pre-

miate del loro eroismo, vada, con la ricono-

scenza della Patria, la nostra ammirazione!» 
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***  

 

 Il 22 Maggio 1918 S. Ecc. Il Ministro 

della Guerra scriveva alla Direzione 

dellôOspedale Militare Territoriale:  

 «Con provvedimento pubblicato nella di-

spensa N. 15 Bollettino Ufficiale del corrente 

anno, è stata concessa la medaglia di bronzo al 

valor militare alla Madre Superiora dellôOr-

dine delle Ancelle della Carità, Storti Suor Lu-

cia, gi¨ addetta allôOspedale di Udine (Reparto 

S. Osvaldo), poiché, in seguito alle vicende di 

guerra dellôottobre u.s. la suddetta Madre Su-

periora ha dovuto abbandonare tale località, e 

dalle informazioni assunte risulta che essa tro-

vasi attualmente a prestare lôopera sua in uno 

Ospedale territoriale di codesta città, questo 

Ministero prega codesta Direzione di voler 

eseguire ulteriori accertamenti, facendo poi 

conoscere allôufficio scrivente presso quale 

Ospedale la suddetta Suora presta servizio, af-

finché si possa farle pervenire la ricompensa al 

valor militare che le è stata conferita.  

 

Per il Ministero, f. Banelli». 

 

 

LA CONSEGNA DELLE MEDAGLIE 

 

 18 SETTEMBRE 1918 ï La cerimonia si 

svolse alle ore 15 a S. Antonino, nel cortile 

dellôImmacolata, tutto addobbato a bandiere e  
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festoni. Sopra il palco delle autorità era collo-

cato, fra drappi tricolori, il ritratto del Re. 

 Alle 14,30 cominciano ad affluire gli in-

vitati. Fanno gli onori di casa i cav. Cesare Da 

Ponte, vice presidente della Croce Rossa, e il 

capitano dott. Marchetti direttore di 

quellôOspedale. Quando arrivano le LL. EE. il 

generale Angelotti comandante il III. Corpo 

dôArmata territoriale, il generale Bellini co-

mandante della Divisione, e Mons. Vescovo, 

la tromba d¨ gli squilli dellôattenti. In breve 

lôatrio e i chiostri adiacenti sono pieni di uffi-

ciali e di altri invitati: il colonnello Chemined 

rappresentante dellôesercito francese, il prof. 

Canter dellôassistenza militare americana al 

soldato, il R. Prefetto comm. Bacchetti, il te-

nente cav. Reggio e lôon. Sindaco, il tenente 

colonnello Fisogni presidente del Consiglio 

Provinciale, il colonnello Solinari direttore di 

Sanità della VII. Armata, il  medico provin-

ciale cav. Nicolai, il  colonnello Mannini diret-

tore della Scuola Mitraglieri, il colonnello In-

gami capo dello Stato Maggiore della Divi-

sione, il colonnello Florio di cavalleria Aquila, 

il tenente colonnello Levi Cattelan della 77.  

Fanteria,   il   tenente  colonnello  comandan-

te  del Deposito Bersaglieri, il colonnello  del-

la  16. Artiglieria, il maggiore cav. Raimondi 

per il Comando  del Distretto,  i capitani  Ma-

grassi  e Binetti degli Ospedali 2 e 1 della Cro- 
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ce Rossa, i tenenti Labus e Ghidini ufficiali 

dôordinanza rispettivamente dei generali An-

gelotti e Bellini, e un folto suolo di altri uffi-

ciali. Accompagnano S. Ecc. Mons. Vescovo 

il Canonico Salvetti e il rev. Serini. 

 Sono pure presenti molte signore: Ma-

dame Chemined, la contessa Mannini, donna 

Lia Fisogni ispettrice della Croce Rossa, 

donna Elisa Da Ponte per le infermiere della 

Croce Rossa, la signorina Ruzy Ragnoli presi-

dente dellôUfficio Notizie, la signorina Tildina 

Facchi dello stesso ufficio. 

 Appena le autorità hanno occupato i loro 

posti, il cav. Cesare Da Ponte pronuncia le se-

guenti parole di saluto. 

 «Modesto rappresentante della Croce 

Rossa, in assenza dellôillustre Presidente,  

devo vivamente ringraziare le alte personalità 

militari, civili e religiose  che  colla  loro auto-

rità presenziando a questa solennità, vogliono 

illustrare il grande significato  degli emblemi 

al valore decretati  per  volere  sovrano  alle 

nostre Suore,  che  tanto  bene  meritarono 

dalla patria. 

 «Le virtù delle nostre migliori collabora-

trici che la loro vita dedicano  con  tanto  entu-

siasmo,  colla  più  ammirevole  abnegazione 

al conforto di  tanti  infelici  non mi permet-

tono il meritato elogio, chè, le mie parole non 

sarebbero certo allôaltezza e potrebbero offen- 
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dere la impareggiabile modestia. Credo però di 

essere giusto interprete dei nostri soldati, che 

accogliamo doloranti, rivolgendo alle Ancelle 

della Carit¨ e del dovere lôespressione della 

più viva riconoscenza, il più sentito omaggio, 

il sentimento di compiacenza per il meritato 

sovrano altissimo riconoscimento». 

 

 

IL DISCORSO  

DEL CAP. DOTT. MARCHETTI 

 

 Eccellenza, gentili Signore, Signori Uffi-

ciali, 

 «Il motivo che ci ha qui radunati è così 

alto e nobile che non ha bisogno di essere illu-

strato. Né io saprei farlo, né lo consentirebbe 

la modesta umiltà delle eroiche Suore, le quali 

forse avrebbero preferito di gran lunga il silen-

zio e lôobl³o degli uomini, paghe soltanto di 

una ricompensa la quale, se tarda e lontana, lo 

è soltanto per essere più bella.  

 «Mi limiterò quindi a ripetere le motiva-

zioni per le quali venne decretata la medaglia 

di bronzo al valore militare a Suor Lucia Storti 

e quella dôargento dellôOpera Carnegie con 

premio di lire quattrocento a Suor Aristea Pe-

drini.  

 Suor  Lucia,  nellôOspedale di S. Osvaldo 

di  Udine,  il 27 agosto 1917, durante lo scop- 
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pio di un deposito di munizioni che gettava nel 

terrore la popolazione e colpiva in pieno 

lôospedale, ferita al dorso da una scheggia, rac-

coglieva una sorella gravemente ferita e la por-

tava al sicuro, provvedeva alla medicazione di 

altri colpiti, e per tre ore, insensibile a sé per 

essere tutta carità agli altri, attendeva a sal-

vare, a confortare.  

 Suor Pedrini, durante i bombardamenti 

aerei nemici del 19 Novembre 1915 e 29 Giu-

gno 1916, dette prova di coraggio e abnega-

zione nel porre in salvo i feriti degenti nello 

Spedale Civile di Udine.  

 Signori! Non sono queste scene sublimi 

in sé e nei loro contrasti?... 

 In sé, perché il dimenticarci quando un 

pericolo ci minaccia e lôistinto della propria 

conservazione si impone, è un atto veramente 

grande che non può essere frutto di momenta-

neo impulso, ma di replicate rinunce, di vitto-

riose lotte contro il naturale egoismo e di 

unôabituale vita di sacrificio al di sopra delle 

leggi comuni della vita. 

 Sublimi nei contrasti: mentre nellôaria si 

sferrava una lotta accanita che dava e riceveva 

la morte, e il piombo austriaco, con raffinata 

crudeltà e sapiente precisione, ricercava gli 

edifici dove stava a stendardo una croce rossa 

in campo bianco, per essere sicuro di far più 

vittime  in  un  sol  colpo,  le  nostre Suore,  fra 
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tanto orrore di distruzione e di odio, davano il 

più grande esempio di carità, esponendo se 

stesse al pericolo per la salvezza altrui! E se 

tutto ciò commuove, non meraviglia chi al-

meno per poco conosca le Ancelle della Carità, 

le Suore Ospitaliere! 

 E qui mi si permetta di obbedire a un bi-

sogno del cuore! Assistente e medico di guar-

dia per oltre cinque anni nellôOspedale civile 

della mia città, ebbi campo, giorno e notte, di 

studiare questo modesto e pur potente aiuto del 

medico! In quella casa di dolori, di miserie che 

¯ lôOspedale, il medico passa, osserva, ordina 

e se ne va: la Suora eseguisce, medica e resta; 

il medico vede i corpi,  la  Suora scruta le 

anime e   ricerca  i cuori;  il  medico  cura un 

fisico, la Suora conforta lo spirito, ed i suoi 

conforti, le sue sagaci osservazioni aiutano  il 

medico,  il quale  non  può  non  ammirare  

lôabnegazione della  Suora  Ospitaliera  che  

vive  i  suoi giorni tra  le  miserie  dei corpi,  

tra infermi esigenti,  e spesso, troppo spesso, 

sconoscenti, tra vecchi e  ragazzi  irragione-

voli,  tra pazzi  pericolosi che  di  umano non  

hanno  che un corpo; prodigandosi tutta a tutti, 

sempre uguale  a  sé  stessa,  paziente,  amore-

vole  e  serena.  Io  non so che cosa  possa  in-

durre  a tanto,  da  fare  sua  una  vita  che  alla  

natura istintivamente  ripugna.  Io attesto un 

fatto e dico che dopo avere per anni e anni con- 
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templato un tale spettacolo, questo può com-

muovere ma non stupire. E congratulandomi 

colla mia città di possedere simili angeli di ca-

rità, auguro, per il bene della umanità tutta, che 

questa pia Società fiorisca sempre più ed 

estenda in ogni angolo della terra i benefici di 

sua esistenza. Evviva la Patria! Evviva il Re». 

(Dal Cittadino di Brescia, 17 sett. 1918). 

 

 

LA PAROLA  

DEL GENERALE ANGELOTTI 
 

 

 A questo punto, da un angolo del cortile, 

dove stava, appartato, un piccolo gruppo di 

Suore, vengono chiamate le due decorate, e il 

Generale Angelotti, dopo che il capitano Mar-

chetti, di ciascuna decorazione ha letto la mo-

tivazione, appunta loro sullôabito la medaglia 

fra scroscianti applausi. 

 Il Generale aggiunte quindi parole di 

compiacimento per essere stato invitato a que-

sta cerimonia. Egli si spiega lôeroismo dimo-

strato da queste due Ancelle della Carità, nello 

spirito di Cristo che le informa e vivifica e 

nellôamore di patria che sentono profonda-

mente. Esse sono qui come le rappresentanti di 

tante  altre  loro compagne,  Suore,  signore   e 

signorine  che  tanto generosamente  si  sacri- 
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ficano per il bene, e che tanto spargono intorno 

a sé nelle corsie dei nostri Ospedali. 

 

 

***  

 

 La più anziana delle Suore decorate, Sr. 

Lucia Storti, con voce velata dalla commo-

zione, ringrazia anche a nome della compagna, 

e mentre il piccolo gruppo di Ancelle si ritira, 

gli invitati salgono al piano superiore, ove la 

Presidenza della Croce Rossa e dellôOspedale 

offre signorilmente lo champagne. 

 

 

***  

 

 Lô11 settembre 1918 arriva il Decreto 

per la medaglia di bronzo alla Sorella Piuzzi 

Maria, mandataria, con lôassegno annuo di lire 

cento. 

 

DECRETO 
 

MINISTRO DELLA GUERRA 

SEGRETARIATO GENERALE 

  

 Il Luogotenente Generale di S. M. il Re 

con suo decreto in data 30 Nov. 1917, visto il 

Regio Viglietto 26 Marzo 1833; visto il R. De-

creto 8 Dicembre 1887 n. 5100; visto il Regio 

Decreto 1 Luglio 1915 n. 1072; sulla proposta 

del Ministro Segretario di Stato per gli Affari 

della Guerra;  
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 Ha sanzionato la concessione fatta sul 

campo delle Supreme Autorità mobilitate di 

una Medaglia di bronzo al valor militare alla 

mandataria, Ordine delle Ancelle della Carità, 

Piuzzi Maria di Buia (Udine), che, allontana-

tasi dallôOspedale alle prime esplosioni provo-

cate dallo scoppio di un deposito di munizioni, 

vi ritornava subito dopo per arrestare il funzio-

namento del macchinario della lavanderia ri-

manendo gravemente ferita ï S. Osvaldo 

Udine, 27 agosto 1917. 

 Il Ministro Segretario di Stato per gli Af-

fari della Guerra rilascia quindi il presente do-

cumento per attestare del conferito onorifico 

distintivo.  

 

Roma, addì 1 Settembre 1918 

 

Registrato alla Corte dei Conti addì 22 dicem-

bre 1917 

 

Registro 70 Guerra, M Foglio 352 A.  

 

(Firmato: Travassi) 

 

 Il Mini stro, f. Zuppelli  
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PARTE 

TERZA 
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DALLA SCONFITTA  

DI CAPORETTO 

ALLôARMISTIZIO 
 

(OTT. 1917, 4 NOV. 1918) UDINE 

 

 

 

 Tutti gli uomini sono figli di Dio, e il no-

stro Padre Celeste, insieme agli angeli invisi-

bili, si compiace di mandare le sue umili serve 

a sollievo di chi soffre! 

 Eô il 28 ottobre 1917: Udine ¯ presa dal 

nemico! Germanici, Austriaci e Turchi sono i 

dominatori, o meglio i padroni spietati che di-

struggono o fanno bottino e spargono sangue.  

 

 Di queô gioni, scrive un cronista11:  

 

Vidi sì gravi affanni, quali giammai ne ho visti. 

Vidi giovani vite, mute per il dolore 

ma più muto era certo il loro giovane cuore. 

Vidi madri che, a casa, non aveano nulla 

per sfamare i figliuoli, e vidi in qualche culla 

 

 

 

 

 

 
11 Michele Pavoni: Ricordi di prigionia. 
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senza cure materne, languire glôinnocenti. 

Ed i malati gemere nei giacigli dolenti;  

vidi le madri in cerca dei perduti figliuoli, 

vidi bimbi piangenti, chôeran rimasti soli. 

Sotto lôincubo atroce dellôincerta dimane 

nella tema continua di non aver più pane, 

nel martirio crudele di vedersi strappare 

tutto quanto da casa, fin le cose più care, 

con lo spettro continuo e di fame e di morte, 

vidi vagare intorno per le strade deserte,  

tra camere nude, dalle finestre aperte,  

nelle case solinghe, prima nidi dôamore. 

Ora tutte sconvolte e luogo di dolore, 

mille umane creature, tutta povera gente 

un dì forse felice, rimasta senza niente! 

 

 

***  

 

 In momenti sì terribili, dove le Ancelle?! 

Cinquantanove sono a S. Spirito, sei al Rico-

vero dei Vecchi, due allôIstituto Micesio, sei 

allôIstituto Tomadini, cinque al Collegio Arci-

vescovile, undici al Manicomio succursale di 

Ribis, quarantasei al Manicomio di Gemona, 

quattordici allôOspedale di S. Daniele, sedici 

in quello di Cividale, quattro al Ricovero, 

quattro allôOspedale di Palmanova. Tutte sono 

a disposizione della carità! 
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 Le profughe Sorelle, spinte e risospinte 

nel momento spaventoso dellôoccupazione, 

hanno condotto, come vedemmo, in suolo 

amico, infermi, vecchi, bimbi e fanciulli; 

quelle rimaste sulla breccia saranno gli angeli 

consolatori deô nazionali e stranieri. Cos³ 

vuole la carità! 

 çSôio parlassi le lingue degli uomini e 

degli angeli e non avessi la carità, diventerei 

un bronzo sonante o un cembalo squillante» 

(S. Paolo). E si gloria della prigionia, e trova 

la sua felicità nel dolore! 

 La Venerata Fondatrice avrà visto e tri-

pudiato! Le figlie sue, addette allôOspedale di 

Udine, ferme e coraggiose in quei tristi mo-

menti, chiesero alla loro Vicaria il merito 

dellôobbedienza per il sacrificio della vita. La 

Madre, commossa, le benedisse, assicurandole 

che Dio, il quale dava loro quellôimpulso ge-

neroso, le avrebbe certo protette ed aiutate. E 

così fu.  

 

 

***  

 

 Intanto la nostra Mandataria,  che  era 

alla stazione centrale,  sôincontra in una pattu-

glia  di soldati  germanici  che  senzôaltro le 

impongono di seguirli.  Non le piace troppo il 

comando,  così  diverso  da  quelli  che  era  

solita ricevere dai suoi Superiori, e cerca di far 
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capire, mostrando il Crocifisso che le pendeva 

dal collo, che appartiene ad una famiglia reli-

giosaé ma indarno! çMuss!è (devi). Improv-

visamente comincia una grandinata di proiet-

tili; ripiegano per altra via, la Mandataria 

sfugge dalle loro mani e riesce a mettersi in 

salvo a Santo Spirito. (Questo il 28 ottobre). 

Ma avvenivano anche talvolta delle scenette 

che portavano il buon amore.  

 Una mattina, per esempio, andando le 

Ancelle dal convento allôOspedale, sôincon-

trano in una pingue mucca che vagava senza 

guardiano. In quel momento la via era deserta, 

le Suore si ricordano che nella estrema neces-

sità tutto è comune, e, approfittando di quella 

buona fortuna mandata lì dalla Provvidenza, 

lôafferrano per le corna, senza chiederle se era 

tedesca o italiana, e la spingono nellôOspe-

dale! Quel giorno e qualche altro giorno, i po-

veri ammalati ebbero un brodo sostanzioso e 

la carne non mancò. 

 

 

***  

 

 çLôOspedale civile ¯ trasferito nel Semi-

nario.  Lôordine  è  stato  dal  comandante Feld-

spital.  Su  carri  aperti,  scoverti,  sconnessi, 

con  un clima rigido, umido, sotto lôacqua, i 

poveri  ammalati  dovettero  subire nuovi mar- 
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tiri, non ostante le proteste dei medici e delle 

autorità italiane12» 

 Le Ancelle che li accompagnavano, 

giunte al Seminario, vennero bruscamente li-

cenziate, perché non comprese nel numero del 

personale inserviente.  

 «Voi tornerete la vostro convento» disse 

loro un sergente che parlava italiano. Ma Sr. 

Gabriella, francamente, rispose: «Noi siamo 

venute per servire gli ammalatiè. E lôaltro: 

«Questa sera non riceverete altro che una pic-

cola quantità di crauti». - «Meno male. Non 

siam qui per godere laute mense, ma per sacri-

ficarci e sollevare i poveri ammalati». 

 Ed entrarono in servizio in numero di 

quattordici. Anche i prigionieri italiani presta-

vano la loro opera, tenendo la pulizia degli am-

bienti, e si accontentavano dei pezzi di nero 

pane che gli ammalati aveano lasciato! 

 Vôerano alcune çSchwesterè (infermiere 

dellôesercito austriaco) ammalate, e per queste 

il trattamento era speciale: uova, arrosto, bi-

stecche, dolci, latte, minestrine! Mesto riscon-

tro nella privazione assoluta che subivano i no-

stri cari ammalati, e faceva pensare, alle nostre 

Suore, che vi deve essere unôaltra vita nella 

quale si aggiustano le partite! 

 

 

 

 
12 [ΩŀǎǎƛǎǘŜƴǘŜ ƳŜŘƛŎƻ aƛŎƘŜƭŜ tŀǾƻƴŜ. 
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UN FELICE STRATAGEMMA 

DELLA CARITAô 
 

 Un giorno le Suore ricevono lôordine di 

trasportare le ammalate al pian terreno, con 

proibizione di far scendere le materassa di 

lana, perché il riparto da occuparsi ha già 

pronti i letti secondo il metodo austriaco e ger-

manico, cioè: sacconi di paglia, un piccolo 

guanciale pure di paglia, e due leggere coper-

tine.  

 Che fanno? Di notte i sorveglianti nemici 

si trovano alla mensa n® sôoccupano dôaltro! 

Pian pianino e con grande lestezza, insieme 

alle ammalate, fan calare anche i loro letti. Na-

turalmente, la cosa venne scoperta, ma per 

questa volta passò impunita. I nemici fecero in 

seguito lôatto barbarico di levar di sotto agli 

ammalati le materassa di lana! 

 

 

UNA STRANA IDEA 
 

 

 Era la Settimana Santa e la Priora, Madre 

Imelda Madussi, riceve lôinvito dal Coman-

dante Kollisoch dôandare da lui a pranzo, con 

altra Suora, nel giorno di Pasqua. Non accettò, 

ma egli con tenace insistenza ripetè il co-

mando, colla minaccia di far pagar cara lôonta 

del rifiuto se non avessero aderito. 
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 Alcune persone amiche che conoscevano 

il carattere violento e selvaggio di quellôuomo, 

esortavano ad accettare, ma furono irremovi-

bili. Si seppe poi che quel banchetto era stata 

unôorgia! Il Comandante Kollisoch, che si era 

abbandonato alla più ributtante ubbriachezza, 

ne ebbe per più giorni, sì da dimenticare le 

Suore e la mancata adesione aô suoi ordini! 

 Ne aveva però sempre di nuovi! Per 

esempio, pretendeva che le Suore si sottopo-

nessero ad ogni sua disposizione, fossero an-

che cose contrarie al decoro e alle discipline 

fondamentali della vita religiosa, quindi lotte, 

ripulse coraggiose per non venir meno al 

primo dovere imposto dalle sante regole! Un 

giorno licenziò una Suora, perché avea franca-

mente espresso i suoi criteri contro la pretesa 

che tenesse la sorveglianza dôun riparto di 

donne, ma dipendentemente da una «Schwe-

ster» germanica. 

 Le «Schwester» facevano i propri co-

modi, la morale cristiana non era la norma 

della loro condotta, né accettavano i consigli 

delle religiose. Una loro compagna si avvelenò 

con sublimato, e le colleghe non vollero assi-

sterla: furono le Suore che giorno e notte non 

abbandonarono lôinfelice! 
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ALLôOSPEDALE CIVILE  
 

 

 Ci spiace trascrivere le parole dellôassi-

stente medico Michele Pavone:  

 «Nei maggiori bisogni si svelano le mi-

gliori energie, si esplicano e si effondono i 

sentimenti più nobili, si manifestano i tesori di 

carità nascosti. Non ostante le preoccupazioni 

varie, le difficoltà continue, gli ostacoli alle 

volte insormontabili con tutte le limitazioni 

possibili, lôOspedale Civile funzionava quasi 

regolarmente. Merito principalissimo questo 

delle Suore, che, pratiche per lunga missione 

di piet¨, dellôandamento e delle cure varie, in-

fini te di un Ospedale, si centuplicavano, si 

sforzavano con sacrificio ed abnegazione, 

moltiplicando le cure e le premure, affinché 

nulla o quasi mancasse. Ricordo Suor Carme-

lita, ora infermiera, ora aiuto, ora medico essa 

stessa; le altre Suore sempre per le sale, fra i 

letti, in cure di carità». (Ricordi di prigionia). 

 

 

AL DANTE 
 

La  Rev.  Madre  Vicaria  mandava,  la  matti-

na  del  30 ottobre, le Suore anche allôOspedale 

Dante. Trovarono neô sotterranei circa due-

cento  ammalati  di  tifo  e   meningite! Côera-

no  dei  morti  e  parecchi  moribondi! La Ca- 
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rità portata i suoi doni incomparabili allo spi-

rito e al corpo di quegli infelici! Lôapparire 

delle Suore fu una festa: alcuni, non riuscendo 

ad esprimere a parole la gratitudine, suppli-

vano col gesto! Tra essi, un sergente maggiore 

che avea perduta la parola, manifestava la sua 

gratitudine a Dio mandando baci al cielo! Egli 

morì poi, stringendo devotamente il Croci-

fisso!  

 Un altro infelice, che una scheggia di 

granata avea ridotto in uno stato raccapric-

ciante, dopo le prime cure, lo si vide lenta-

mente ricuperare i sensi, ma, chi il crede-

rebbe?! proruppe nelle più orribili bestemmie, 

e continuò per alcuni giorni! Nostro Signore 

accolse le preghiere ed i sacrifici che per 

questôultima gli offrivano le Suore. Il compa-

gno che gli stava vicino esclama festante: 

çSanno, Suore, la novit¨? Lôamico mio ha 

smesso di bestemmiare, ed ha fatto il proposito 

di non oltraggiare più il santo nome di Dio, e 

dice che lo farà in vista della loro paziente ca-

rità in sopportarlo e servirlo senza fargli mai il 

minimo rimprovero per il suo indegno proce-

dere». E tenne la parola non solo, ma ricevette 

anche i SS. Sacramenti coi segni della più viva 

e devota penetrazione! 

 Oh la sublime vocazione della Suora 

della Carità! Mi sembra che ove ella passa, 

debba lasciare un profumo squisito di carità e 

di dol- 
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cezza, se studia gli atti e le parole di nostro Si-

gnore, e se le mette in pratica. Se scruta le de-

licatezze che Gesù ebbe per farsi tutto a tutti, 

essa diventa una predicazione vivente, senza 

mai pronunciare una parola di predica! 

 

 

AL  

COLLEGIO ARCIVESCOVILE 
 

  

 Quivi le Ancelle si videro compagne di 

Gesù nella via dolorosa! I germanici vi entra-

rono la sera del 16 dicembre, capitanati da un 

Ufficiale che parlava la nostra bella lingua.  

 Il vice rettore veniva tradotto al Co-

mando e poi al carcere. Verso le 19 toccava la 

stessa sorte a tutti i RR. Padri, alla servitù e 

alle Suore ed erano seguiti da una quindicina 

di soldati con baionetta in canna. Nel Collegio 

venne lasciata la più vecchia delle Suore, Suor 

Giovannina Mattei, perché assistesse una po-

vera inferma ivi ricoverata, con sei piccoli col-

legiali. 

 Al mattino seguente tutti i detenuti do-

vettero attraversare le vie della città, come 

malfattori, fino alla sede del Comando e poi di 

nuovo alle carceri. Le Suore erano in arnese da 

cucina; mantellina bianca, grembiule bianco, 

in capo la cuffia senza velo.  Assolti e liberi 

ritornarono  poi  al  Collegio.  Ma  che  era  

avvenuto?  La   soldatesca  avea  fatto  bottino,  
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lasciando piazza pulita nella dispensa, in can-

tina, dappertutto. Era questo il sistema dei 

nuovi padroni della città: il saccheggio! 

 

 

A SANTO SPIRITO 
 

  

 Due mesi dopo lôaccaduto al Collegio 

Arcivescovile, una squadra di soldati si pre-

senta alla porta di Santo Spirito. Hanno un co-

mandante sloveno che balbetta lôitaliano. La 

R. Madre Vicaria domanda che cosa coman-

dano, e rispondono che vogliono perquisire la 

casa, e cos³ dicendo sôavanzano. Due Ancelle 

li seguono, sperando che se ne vadano quanto 

prima. Saliti al primo piano dove côera lôinfer-

meria delle Sorelle, e parecchie a letto amma-

late, vollero passare davanti a ciascun letto, 

con grande spavento delle poverine! 

 Frugarono in tutti i ripostigli del locale 

detto Patronato, ma perdettero la bussola e non 

entrarono al centro dellôabitazione. Ripetuta-

mente si presentarono a Santo Spirito i due Co-

mandi Germanico ed Austriaco, li riceveva la 

Rev. Madre Vicaria alla soglia, e lì restavano 

fissi come trattenuti da una forza invisibile. 

Quindi  non  si  appropriarono  mai  né  com-

mestibili,  né  mobilio.  Bisogna  sapere  che  

la  Rev. Madre Segantini avea incollato su 

tutte  le  porte  il  «Fermati!»  Il Cuor di Gesù 
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esercitava su quegli uomini sanguinari e rapaci 

una potenza divina che li rendeva immobili e 

innocui. E quando questa potenza soprannatu-

rale si manifesta, che cosa pu¸ mai lôuomo, 

fosse anche il peggiore? «Son la forza di Dio, 

nessun li tocchi!13» 

  

 

IN PROVINCIA: A GEMONA 
 

 

 Come dissi, al Manicomio femminile di 

Gemona le Ancelle prestavano servizio in nu-

mero di quarantasei. Il nemico si avanzava a 

gran passi, lo si sentiva dal rombo continuo del 

cannone e delle mitragliatrici. Tutte le Ancelle 

fecero la Comunione quasi per viatico, si rac-

colsero con gran fede davanti a Gesù in Sacra-

mento, invocarono pure la Venerata Fonda-

trice e posero la sua immagine allôingresso 

dellôOspedale.  

 Il suo aiuto non mancò! 

 Verso le nove, alcuni colpi di fucile 

fanno sentire la presenza dei nemici! Invadon 

lôOspedale, si appresta loro cibo e alloggio. 

Baldanzosi e prepotenti, impongono che si 

sgombrino le sale,  perché le vogliono per i 

loro  feriti.  Non basta: un Ufficiale germanico 

 

 

 

 
13 La Baswilliana 
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comanda di sloggiare e partire il più presto 

possibile.  Ma  noi avevamo trecento povere 

dementi,  e tra queste unôottantina di furiose. 

La  Madre Vicaria prova a opporre le diffi-

coltà, ma inutilmente! «Per gli italiani ï ri-

sponde ï basta acqua e cimitero!» Che mo-

mento desolante!  Cosa  da impazzire, se non 

vi fosse stata la speranza nel Signore!  Le 

Suore  passarono la notte in adorazione nella 

Cappella, fidenti nella Venerata Fondatrice 

che  sentivano  orante con loro. Al mattino 

ecco  un  graduato che comunica dôaver rice-

vuto  improvvisamente,  e contro tutte le pre-

disposizioni,  lôordine di lasciare Gemona e 

fermarsi a Udine! 

 La notte seguente le Ancelle fecero 

lôadorazione di ringraziamento. La Venerata 

Fondatrice, pregante colle Figlie, avea otte-

nuto la grazia dal Divin Prigioniero! 

 

 

UNA SECONDA PROVA! 
 

 Passati alcuni mesi si faceva sentire la 

carestia, e le Suore addette alla cucina erano 

costrette dôandare a raccogliere erbe qua e l¨ 

per ammannire lo scarso e povero nutrimento 

alla Comunità e alle ricoverate! Quante volte a 

tavola, il piatto si bagnò di lacrime, non tanto 

per  la  privazione  di tutto che subivano le So- 

 

 



278 
 

 

 

relle, come per le ricoverate, le quali neô loro 

deliri dicevano che le Suore aveano lauto trat-

tamento e sôinferocivano. Alla privazione de-

gli alimenti e perfino del sale, sôaggiungeva la 

trepidazione per la probabilità di venire inter-

nate. Infatti i presentimenti parve divenissero 

realtà. Ecco che si presenta un Generale, fa 

lôintimazione di partire e visita i locali, inco-

minciando dal reparto delle tranquille. La Ma-

dre Vicaria corre in quello delle agitate, e dice 

alla Capo-sala: çFa quello che il Signore tôin-

spiraè. La Sorella d¨ questôordine alle subal-

terne compagne: «Quando vedete che il Gene-

rale col seguito viene da noi, lasciate libere le 

tali e le tali». Così si fece. Le forsennate donne 

si precipitarono incontro a quei visitatori, 

strapparono a chi i bottoni della divisa, a chi 

lôorologio, a chi i galloni, ecc., e quei signori 

guerrieri si sentirono invasi da tale spavento, 

che scapparono lungi e convennero che furenti 

e pericolose comôerano quelle donne, non era 

il caso di farle viaggiare! 

 

 

***  

 

 La missione dellôAncella avea in quei 

giorni un altro mezzo per esplicarsi a sollievo 

dei miseri.  Nel  Manicomio  di Gemona af-

fluivano i poveri feriti, tra questi moltissimi 

morirono,  ma le Suore,  benché ci fosse un di- 
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vieto del Comando, riuscivano ugualmente a 

persuaderli a ricevere i Sacramenti in tempo 

opportuno! Queste vittime della guerra, non 

erano ancora spirate e si rapiva loro lôorologio, 

danaro, tutto! Un Alpino, padre di numerosa 

famiglia, chiama la Suora di veglia e le conse-

gna il portamonete! Con un filo di voce prega 

di farlo avere alla sua famiglia che versava in 

grandi strettezze. Il poverino moriva pochi 

momenti dopo, stringendo il Crocifisso! Ma la 

Suora pagava caro lôatto di fiducia: niente-

meno che veniva accusata come ladra, e senza 

permetterle una giustificazione, queô soldati 

germanici le intimarono di recarsi con loro, 

prima al Comando, e di là al carcere! Era sola, 

quindi anche per questo, estremo lo spavento; 

che fare? Stringe fra le mani il Crocifisso che 

pende dal petto, invoca, con figliale fiducia, la 

Venerata Fondatrice e sôincammina coô suoi 

accusatori! La comitiva sôincontra col Cappel-

lano; questi, con grande urbanità fa il saluto e, 

attonito per la presenza dôuna Suora che si tra-

duce davanti al Comando, prega lôufficiale di 

narrargli lôaccaduto. Il Sacerdote, e parlava 

lôidioma latino, seppe perorare bene la causa 

della Suora, dicendo che non si doveva preci-

pitare la cosa in quel modo, che si dovea pro-

cedere dietro esame e dietro prove, ecc. 

 La Sorella venne lasciata libera! 
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 Lo ascrisse alla protezione della nostra 

Venerata Fondatrice! 

 Ma anche Suor Valfrida Zabric dové pa-

gare il duro tributo! Essendo slava, i poveri fe-

riti suoi connazionali, la vedevano assai volen-

tieri, e la buona Sorella ne approfittava di que-

sta facilità di rapporti per indurli a ricevere i 

Sacramenti. Ebbene, venne accusata come 

spia; e ce ne volle per convincere i germanici 

che la religiosa non sôimmischiava in questioni 

di politica e di guerra! 

 

 

LA MISERICORDIA DI DIO 
 

 

 Ancora a Gemona. Una lunga sfilata di 

carri e di camions porta i feriti! Le quattro sale 

non bastano, sicchè moltissimi vengono 

sdraiati nellôatrio e lungo la strada. Le Suore 

son là in mezzo a quella gioventù che muore; 

non cô¯ il Sacerdoteé Volano alla Canonica, 

e, prima ancora che suonassero il campanello, 

si presenta un Sacerdote che sa il Tedesco, gli 

espone brevemente lôurgenza; egli corre, d¨ a 

tutti i morenti lôassoluzione e a parecchi anche 

lôOlio Santo! 

 Furono molte le conversioni: un povero 

padre di numerosa famiglia,  giaceva in terra 

abbandonato  dai  medici  germanici perché 

italiano. La Suora ottenne di poterlo trasporta- 

 



281 
 

 

 

 

re in un letto; egli era rifinito dallôesaurimento, 

ma i soldati addetti dei feriti non portavano a 

lui che una tazza di the e ad ora tarda. Egli fre-

meva di rabbia per queste crudeltà. La reli-

giosa riesce ad avere un poô di marsala, glielo 

porge con destrezza e intanto si interessa della 

sua famiglia per potergli parlare di Dio. Lôin-

felice risponde agitato e tronco: la Suora corre 

al letto dôaltri; ma non lo dimentica e ardente-

mente chiede al Signore la sua conversione. 

Intanto egli peggiorava; torna a lui, gli porge 

un altro ristoro, ma è insensibile agli inviti 

della grazia! Per una terza volta si accosta al 

letto, gli presenta il Crocifisso, egli lo bacia! 

Allora va in cerca del Cappellano, e prima di 

sera il morente depone lôodio, si confessa, ri-

ceve il santo Viatico e spira in pace cogli uo-

mini e con Dio! 

 Molti di quei poveri feriti fecero la prima 

Comunione; tra questi un giovane napoletano 

gravemente colpito dalle mitragliatrici.  

Non avea, neppur da fanciullo, fatta la Comu-

nione, ma non lo lasciava scorgere. Dalle 

Suore era trattato con quelle finezze di carità 

che sono  tanto raccomandate dalla nostra 

santa Regola, e così, poco a poco, riuscirono a 

parlargli di Dio e poi, ogni giorno, con pru-

denza,  a istruirlo nel Catechismo. Spuntò la 

felice  aurora  della sua Comunione! Egli ne 

era imparadisiato; e questa santa allegrezza gli  
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addolc³ il carattere e gli diede forza dôaccettare 

con rassegnazione la partenza per le terre degli 

internati! 

 

 

***  

 

 La protezione del Cielo sulle Ancelle si 

rese evidente, fra lôaltro, nei pericoli delle 

espulsioni delle bombe! Sul davanzale dôuna 

finestra la Suora infermiera vede un oggetto 

metallico che per la forma attrae la sua atten-

zione. Sembrava una specie di porta-orologio; 

lo guarda, lo prende in mano e lo porta alla 

Madre Vicaria. Per caso, meglio per benevola 

disposizione della Provvidenza, si trovava pre-

sente un Ufficiale, appartenente alla Compa-

gnia di Gesù. Egli conobbe subito di che si 

trattava! Disse che quella era una macchinetta 

che finiti tanti giri sarebbe scoppiata e che ba-

stava questa sola a dar crollo a tutto lôospe-

dale! E infatti si fece appena in tempo a por-

tarla lontana, e scoppiò! Ed altri corpi esplo-

sivi vennero scoperti dalle ricoverate della se-

zione delle tranquille, quando andavano in 

cerca di erbe! E ve nôerano nelle fessure dei 

muri! Dove mai arriva la ferocia dellôuomo 

quando ¯ associata allôodio! Il Signore ci di-

fese. A Lui ringraziamenti e lodi; gratitudine 

ed onore alla nostra Venerata Madre Fonda-

trice. 
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LôASILO DI GEMONA 
 

 Era stato riaperto nel gennaio 1918 per 

accogliervi i poveri bimbi rimasti nel mo-

mento dellôinvasione! Ma anche il loro Asilo 

non dovea sfuggire alla rapacità di quelle sol-

datesche del settentrione! Ufficiali e soldati lo 

invadono, non li commuove la vista degli in-

nocenti e poveri figliuoli del popolo; vogliono 

occupare il locale, ed alle maestre Ancelle che 

presentano ragionevoli motivi perché quel pio 

luogo sia rispettato, non danno retta! «Questi 

poverini ï insistono ï sono qui raccolti, perché 

non sarebbero custoditi nelle loro case; giac-

chè le mamme vanno nei paesi vicini a raccat-

tare qualche avanzo per poterli sfamare 

quando alla sera tornano». - «Sono dunque, ri-

spondono, di danno alla popolazione! E allora 

niente di male esporli ai pericoli ed alla fame!» 

Così parlavano anche i pagani e così parlano 

anche i selvaggi. 

 Fanno un giro per lôortaglia e la cara e 

indimenticabile Suor Innocente (defunta ora) 

porge loro un piatto di frutta. Le mangiano con 

grande avidit¨. Intanto i bimbi pregano. Queô 

barbari rientrano nellôasilo, ma nel loro cuore 

era avvenuta una miracolosa trasformazione. 

Si erano ammansiti! Senza dir verbo prendono  

un  foglio  di  carta, e scrivono. Poi  
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lo porgono alla Direttrice perché lo presenti a 

chi venisse con ordine di sloggiare. 

 Sulla dimora degli innocenti aleggiavano 

gli angeli e la difendevano!  

 Ci tornarono alla mente le parole del 

buon Gesù: «I loro angeli vedono sempre la 

faccia del Padre» 

 

 

A SOTTOSELVA 
 

 

 A Sottoselva le Ancelle hanno il servizio 

del Manicomio femminile. Il 27 ottobre si do-

mandavano meravigliate: çChe cosa cô¯ di 

straordinario? Questa gente che carica il mobi-

lio sui carri, che parte come spaventata, che ha 

lôaspetto stravoltoé che vuol dire tutto que-

sto? A noi nessuno dice parola! E udivano lo 

scoppio delle granate, vedevano verso Palma-

nova alzarsi colonne di fuoco! Pareva un fini-

mondo! Povere Sorelle! Atterrite, in quella 

notte, nessuna andò a riposo. Al mattino il 

Rev. Cappellano celebrò la Santa Messa; ma 

la chiesa traballava di movimento sussultorio 

come di terremoto! Finita la Santa Messa, 

portò il Santissimo ad una moribonda; tornate 

in Cappella, si ripetè la scossa così forte che 

fece cadere di mano al Sacerdote la Sacra Pis-

side. Che cosa avveniva? 
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 Finalmente alcuni uomini vengono spa-

ventati dalla Madre Vicaria, Suor Alberilla 

Rupil, e dicono: «Gli austriaci!»; poi il medico 

direttore, il quale fa la solita visita e saluta, di-

cendo: «Io vado a Udine per sentire che cosa 

dicono», ma non potè proseguire perché le vie 

erano tutte ingombre di carri, di soldati e di 

fuggiaschi. Si presenta una commissione mili-

tare italiana e impone lo sgombero, dovendosi 

eseguire lôincendio dello stabilimento. La Vi-

caria, coraggiosamente, si oppone dicendo: 

«Noi non abbiamo avuti ordini dalla nostra 

Amministrazione. Inoltre non abbiamo mezzi 

di trasporto per queste ammalate». Ascolta-

rono, e partirono in silenzio. Sente che viene 

scassinata la porta della cella mortuaria, e ap-

pare un Capitano che ripete il comando di 

sgombero. Anche Madre Alberilla ripete le 

stessa risposta, e lui: «Noi abbiamo ordine 

dôincendiare il Manicomio, e loro pensino a 

salvarsi finch¯ cô¯ tempoè. çMa queste non 

sono ammalate dôOspedale civile, sono pazze 

e lôabbandonarle sarebbe una grande responsa-

bilità». «In questi momenti non esiste respon-

sabilità. Ripeto: pensino a salvarsi loro Suore 

e le ammalate le mandino nei campi!» «Questo 

poi no! Se lei ha il coraggio dôincendiare un 

Manicomio femminile, anchôio ho il coraggio 

di non abbandonare il mio posto e morire qui 
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colle mie ammalate. Mi costi la vita, non sarà 

mai vero che abbandoni le mie ammalate e le 

disperda nei campi». «Ci pensi bene» fu la ri-

sposta, e partì. 

 La Sorella che era stata presente a quel 

dialogo, colle mani nei capelli, era terroriz-

zata;  ma la Madre: çEô il momento di tacere e 

di tener tranquilli gli animi e delle Sorelle e 

delle ricoverate. Siamo nelle mani di Dio!» 

 Tutta la notte vegliò, stando sempre di 

vedetta collôocchio fisso alla vicina Palma-

nova, perch® di l¨ aspettava lôincendio e vo-

leva provvedere al salvataggio. Erano continue 

le bombe incendiarie! 

 La mattina del 29 ottobre il Rev. Parroco 

interroga la Superiora sulle sue decisioni, e 

con lui côerano altri tre sacerdoti. Uno di que-

sti, il Parroco di Ialmino, dice: «Nella mia par-

rocchia tutti son fuggiti, è rimasto un solo vec-

chio; a che rimanere? Vado da Monsignor Ar-

ciprete di Palmanova e farò quello che lui mi 

dirà». 

 Tutti e tre partirono. Intanto la Madre 

andò davanti al Santissimo e così effuse la sua 

anima: «Signore, voi vedete che tutti ci abban-

donano, non ci abbandonate voi». 

 «Pregate,  e otterrete ï  ha  detto  nostro 

Signore, ï domandate  e  vi sarà dato, bussate 

e v i sarà aperto!» Nostro  Signore  non abban-

donò  le  sue serve!  Arriva  il  Rev.  Parroco  
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di Sevegliano e: «Se lei riceverà qualche or-

dine dallôAmministrazione, mandi tre Suore, 

se hanno paura, ad avvertirmi. Nella mia par-

rocchia cô¯ ancora un poô di gente, ci resto 

anchôio e per lôamministrazione dei Sacra-

menti io verrò». E così fece, quindi non mancò 

lôassistenza spirituale. Intanto gli Austriaci 

erano già in paese! La Madre, sempre corag-

giosa, apre il portone a specchiolino e vede un 

tedesco avanzarsi con una bomba in mano! Lo 

saluta con un cenno del capo. çChe cosa cô¯ 

qua?è çManicomio femminileè. çCô¯ sol-

dati?»  «No, signore».  «Vediamo»,  ed entra.  

Per prima cosa lo accompagna in cucina e fa 

cenno alla Sorella di preparare il caffè. In piedi 

accetta, ma prima di berlo vuole che la Supe-

riora lo assaggi, e gliene offre una cucchiaiata. 

Visto che tranquillamente lôavea inghiottito, lo 

bevve. Seguì una perquisizione al locale, e fu 

accompagnato in cappella, che allora era al 

terzo piano, tra i due dormitori delle ricove-

rate. In quel momento una parte delle Suore 

faceva la meditazione. Egli, aperta la porta, si 

levò il berretto, e si volse indietro a doman-

dare: «Jesus Christus?» «Sì». Allora si fa il se-

gno della croce e sôinginocchia per terra. Fatta 

una breve adorazione, uscì. Entrò nei dormi-

tori, le dementi erano là; ci fu tra loro e lui uno 

scambio di cordiali saluti.  

«Hanno  il  telefono?»  domandò mentre per- 
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correva i locali.  çNo. Ce lôhanno tolto fin dal 

principio della guerra». 

 Pass¸ allôortaglia, tutto perlustr¸, perfino 

i mucchi di paglia, gli stocchi del granoturco.  

 In cortile disegnò la pianta dellôedificio e 

volle che la Superiora vi apponesse la sua 

firma. Salutò e uscì. 

 

 

***  

 

 

 In casa tutto era tornato alla tranquillità.  

 Sventuratamente dur¸ poco! Eô lôora del 

mezzod³ ed entra un soldato, anchôesso au-

striaco, con un coltellaccio in mano! Una rico-

verata delle più tranquille, si getta in ginocchio 

davanti a quellôuomo, lo prega di darle il col-

tello, ed egli la compiace. 

 Fa un giro del refettorio, guarda le por-

zioni e dice: «Un venti piatti per ufficier». 

Sopra ogni piatto côera carne e verdura e le pa-

tate in sostituzione del pane. Addocchiata la 

caldaia che conteneva le patate, se ne fece una 

buona provvista, lui stesso prese il portavi-

vande e uscì. Pochi minuti dopo tornava colle 

stoviglie e col portavivande, ringraziando a 

nome degli «ufficier». Se ne andò.  

 Venne la notte del primo novembre, e ci 

furono aggressioni e furti alla cucina, allôorto 

e al pollaio. Sedici anitre scomparvero! La 

Madre  mandò  al  Comando  un uomo che sa- 
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peva qualche parola in tedesco, perché pre-

gasse di intervenire e di far cessare quei so-

prusi e quelle angherie. Il Comando mandò 

una guardia ad ogni porta, ma pur troppo le ru-

berie continuarono! 

 Il 2 Novembre, giorno caro ad ogni buon 

cristiano, le Suore non ebbero la Santa Messa 

nella loro cappella né perciò poterono comuni-

carsi. Fu questa privazione un vero sacrificio 

in quelle circostanze nelle quali Dio solo era il 

loro conforto, la loro forza! 

 Alla sera Madre Alberilla, non preve-

dendo fatti gravi, volle che tutti andassero a ri-

poso, eccetto tre Suore delle più provette e co-

raggiose. Alle 11 scoppiò la polveriera di 

Manzano, quindi scocendimento e rottura di 

tutti i vetri delle finestre. Le tre Sorelle che sta-

vano di vedetta nel piano superiore, videro sa-

lire prima uno sterminato globo di fuoco se-

guito dalle detonazioni. Le pazze, svegliatesi 

di soprassalto, si misero a gridare, a correre per 

i dormitori, alcune furono prese da accessi epi-

lettici, altre da convulsioni.  

 Lôeco degli urli giunse allôorecchio degli 

Ufficiali tedeschi, vennero al Manicomio ad 

avvisare di ciò che era avvenuto a Manzano. 

Assicuravano le povere dementi: «Nichts fur-

chsen, forbeigh fchlecht (fu scoppio) die ge-

lach in hun» (No, paura, passato pericolo, fu 

scoppio, ma non fu nessun male). 
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 Ma quando, per qualche circostanza, le 

porte non erano chiuse a chiave, côera sempre 

il pericolo che quelle ricoverate cogliessero il 

destro per fuggire; e perché ciò non accadesse, 

ad ogni uscio, ad ogni porta facevano senti-

nella due Suore, le quali però se aveano auto-

rità sulle dementi, non lôesercitavano in eguale 

misura con quelli del di fuori, ed avvenne an-

che il caso di ricevere visite di soldati ubbria-

chi fradici che sdraiatisi sul pavimento sôad-

dormentavano! 

 La notte del 4 Novembre, per esempio, 

sei soldati scalarono il muro di cinta e dettero 

la caccia alla cucina, avidi di far bottino! I po-

veracci doveano essere molto affamati. La 

Madre va allo studio del Medico residente e lo 

avvisa dellôarrivo di quegli ospiti s³ poco gra-

diti. «Vada al Comando». La coraggiosa ci 

andò; e tosto tre graduati con quattro soldati 

con baionetta in canna, entrano in cucina e uno 

di essi incomincia a menar di schiaffi e scapac-

cioni sugli intrusi, dei quali due se la diedero a 

gambe e gli altri quattro furono accompagnati 

al reclusorio militare.  

 Non era cos³ quando lôautorit¨ visitava i 

locali: allora trattava bene e si mostrava defe-

rente: «Noi non venire a portar via, noi venire 

per vedere». 
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***  

 

 

 In Aprile il Comando Austriaco visitava 

tutto il Manicomio e dichiarava di assumere la 

direzione generale, e che avrebbe mandati i 

medici, e volgendosi al medico direttore dott. 

cav. Ascanio Tami, gli chiede se preferisce il 

servizio a Sottoselva oppure a Palmanova. Gli 

risponde: «Non possedendo né bicicletta, né 

cavallo, alla mia età preferisco restare qui». 

«Quante Suore ci sono e quante ammalate?» 

«Le Suore 20, le ammalate 190». «Troppe 

Suore qui. Avere bisogno in altri posti. In S. 

Osvaldo Udine. Sei  ne porteremo là». Allora 

Madre Alberilla, sempre coraggiosa, sôaccosta 

al medico, e: «Lei conosce le Sorelle; sa che 

ce ne sono parecchie in età avanzata, se scel-

gono queste, andranno a morire, perché prive 

dôaiuto. Se invece trattengono qui le vecchie e 

mandano le giovani, difetta il servizio qui». 

Ripete le osservazioni al Colonnello, che ri-

sponde. «In questo momento non si decide, fa-

remo sapere». 

 Due giorni dopo tornava, dichiarando es-

sere tutto combinato e deciso. «Il primo mag-

gio prendere noi direzione Manicomio. Venire 

noi, e Suore tutte restare qui». «Grazie tante 

del favore che ci fa, lasciandoci unite!» 

Il 28 Aprile si presenta il Segretario dellôO-

spedale  di  Palmanova  con  un  delegato del- 
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lôAmministrazione locale collôordine di di-

sporre lôinventario da presentare al Comando 

il giorno seguente. La cosa non sarebbe stata 

facile, data la ristrettezza del tempo; fu ventura 

per loro lôaver trovato unôesatta registrazione 

eseguita dalla Madre e che copiarono sena 

aver trovato motivo di fare modificazioni o 

correzioni di sorta. 

 Il I. di Maggio 1918, il Comando Au-

striaco coi sanitari, il Presidente dellôOspedale 

avv. Guglielmo Beazzi, ed il cav. Tami, me-

dico direttore, Mons. Giuseppe Merlino, Arci-

prete di Palmanova, come membri della Com-

missione, presente Madre Alberilla, stesero i 

preliminari per la nuova gestione. La Vicaria 

presentò le difficoltà ad alloggiare il medico, 

non essendovi un quartierino staccato; ma a 

dormire andrebbe in una casa del paese.  

Il medico era un prigioniero italiano di Bari. 

 Il giorno dopo venne a fare la verifica 

dellôinventario un tenente austriaco con una si-

gnorina di Gorizia come interprete. Si chia-

mava signorina Luigia, e questo nome le stava 

bene davvero, perché buona, decorosa e pia. Ci 

disse di avere una sorella religiosa nelle Madri 

Orsoline.  

 Questo lavoro durò tre giorni e venne tro-

vato identico a quello steso e presentato da 

Madre Alberilla. 
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 Il 3 Maggio capita in visita un capitano 

medico, Ludwig Dimz. Persona straordinaria-

mente seria, percorre i riparti, osserva e tace. 

per alcuni giorni ripete la visita, segue le Suore 

con lôocchio investigatore; non parla. Stende il 

ricettario, vi appone la firma, lascia giorno per 

giorno gli ordini al Medico residente e alle 

Suore. Muta orario e assume il lavoro 

dellôanamnesi (storia delle malattie) di ogni ri-

coverata; interroga le Suore infermiere sullo 

stato psicologico delle dementi, scrive la cura. 

Si osserva che al vocabolo pazze sostituisce 

con delicato pensiero la voce: pazienti. Egli 

stesso diceva: «Mai visto Suore lavorare 

tanto» e, fatto meno burbero, con paterna affa-

bilità istruiva sul contegno da tenersi cogli 

esploratori politici. Alla Madre diceva: «Non 

dire questo e questoé a nessuno! Nascondere 

in luogo sicuro la tela, perché portano via! na-

scondere,  non  far  vedere!» E come fosse 

della  famiglia,  guatava  in  tutti  gli angoli, 

nei nascondigli  e  ordinava  di  mettere  neô  

luoghi  impenetrabili  le  vettovaglie,  i rami,  i 

mobili  di  valore!  E  chiedeva  alla Madre: 

«Si  fida  di me?»  Un giorno  le disse:  «Sta-

sera  nasconda il  vino».  Si portano via fiaschi 

e botti sotto  una  catasta  di  legna.  Chiese: 

çEô nascosto il vino?è çS³, signoreè. çIn posto 

sicuro?è  çSe  desidera  vedere  dove lôabbia- 
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mo nascostoé!» Guardò la catasta, e: «Bene, 

bene!» 

 Quando sopravveniva una perlustra-

zione, egli, con accento sicuro e autoritario, di-

ceva: «Aver io visitato tutto. Non poter voi en-

trare. Essere clausura». E preveniva la Madre 

perch®, data la possibilit¨ o dôuna intervista o 

dôuna richiesta, non si confondesse. Il suo mo-

nito era questo: «Raccomando essere molto 

prudenti». 

 Voleva che abbondante e sano fosse il 

vitto delle Suore e delle ricoverate, intuiva i 

loro bisogni e provvedeva perfino i biscottini, 

marca Gulious Meinl, Budapest, Wien, Trie-

ste; 400 gr. Kekse ciocciolato, cordiali. E nel 

consegnare le provviste diceva: «Questo 

Suore. Questo ammalate. Questôinverno, se 

non vengono italiani, molta fame!» 

 

 

EREZIONE  

DELLA CHIESETTA 
 

  

 Nel Manicomio di Sottoselva non côera 

la chiesetta. Si era adattata a cappella una pic-

cola stanza al terzo piano, proprio sotto il tetto 

e intercomunicante coi dormitori. 

 Il buon  capitano Medico conobbe  subito 

lôinconvenienza della cosa e,  voltosi a Madre 

Alberilla: «Bisognerebbe  provvedere in qual-

che  modo».  Il giorno  dopo  viene Mons. Ar- 
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ciprete di Palmanova, e la Vicaria gli comu-

nica gli ideali del Capitano. Monsignore do-

manda: «Non ci sarebbe qualche stanza 

adatta?» e visitò i locali. Incoraggiata da Mon-

signore, la Madre chiese al Capitano il per-

messo di prendere unôarea del giardino per 

fabbricarvi la chiesetta. Il Capitano fu conten-

tissimo e tosto con Monsignore stabiliscono il 

luogo e la superficie di base. Detto fatto, la 

pianta è fatta, ed il giorno 11 luglio vi si po-

neva la prima pietra presenti Sanitari, Suore, 

ricoverate e operai. Il disegno venne fatto da 

Monsignore, il capo muratore, signor Abele 

Marcon, nativo di Moggio (Udine), ne assunse 

gratis la direzione. Un povero vecchio pro-

fugo, collôaiuto dôun giovanotto, pure profugo, 

erano i soli muratori. 

 Durante la costruzione giunse da Vienna 

la signora del buon Capitano, coô suoi due 

bambini; volle far visita alle Suore, al Manico-

mio, alla piccola fabbrica, e nel momento del 

commiato, con nobile e cristiano pensiero, 

stringendo la mano alla Vicaria, le lasciò una 

busta contenente duecento corone dôargento, 

dicendole: «Per la chiesa». 
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UNA GIOIA  

SOPRANNATURALE 
 

 Da Brescia, come sorriso di Cielo, per il 

tramite della M. Rev. Madre Provinciale, arri-

vava anche a Sottoselva la circolare che comu-

nicava come il 10 dicembre si sarebbe tenuto a 

Roma lôadunanza per la Causa della Venerata 

Fondatrice, e si esprimeva il desiderio che, du-

rante il tempo dellôadunanza degli Eminentis-

simi Cardinali, che dove fosse possibile, si te-

nesse esposto il Santissimo Sacramento.  

 Mons. Arciprete, con zelo e interessa-

mento, stabilì che la cappella fosse benedetta 

proprio in tal giorno. Fu suo pensiero lôinter-

vento dei musici, del numeroso clero. E prov-

vide gli addobbi e tutto quello che potea ren-

dere decoroso e bello quel santo rito. Il Santis-

simo stette esposto alla pubblica adorazione 

fino alle 16. 

 

 

PARTENZA  

DEL BUON CAPITANO DIMZ 
 

 Nella prima met¨ dellôagosto 1918 il Co-

mando Supremo mandava la buon capitano 

Dimz,  lôordine  di  lasciare Sottoselva e por-

tarsi  a Udine  per assumere la direzione di S.  
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Osvaldo. La sua partenza fu con ragione oltre-

modo sentita dalle Suore e anche dalle ricove-

rate! Egli era stato con loro come un buon pa-

dre in mezzo allôamata famiglia! 

 Non dimenticò Sottoselva; di quando in 

quando improvvisava le sue visite, condu-

cendo seco sempre qualche dignitario 

dellôesercito austriaco, e soleva dire alla Vica-

ria: «Lei essere più fortunata delle Suore di 

Palma (le Dorotee) perché là un minuto solo di 

fermata, ma qui vede quanto tempo ci sta! Io 

dire sempre: Molto di mangiare alle Suore di 

Sottoselva, perché lavorano molto». Alla Vi-

caria poi soleva dire: «Se le lasciano mancare 

qualche cosa, qualunque bisogno abbia me lo 

faccia sapere o venga lei stessa a Udine che io 

provvederò tutto». 

 «Abbastanza mangiare?» Era questa la 

sua parola dôordine, ogni volta che veniva.  

 Il Signore benedica lui e la sua famiglia, 

e tutti compensi in cielo e in terra del bene 

fatto alle Suore e alle ammalate. 

 

 

ARRIVO DEL TEN.  

DOTT. OSCAR WOLTAR 
 

 A lui successe il dott. Oscar Woltar. Que-

sti si mostrava diffidente, assai parco nel  par-

lare,  non  dava consigli, non insegnava il mo- 
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do di prevenire i furti, i saccheggi; faceva fre-

quenti interviste, guardava di qua e di là, fa-

cendo  il giro della  casa, dava segni continui 

di essere sospettoso! Qualche volta diceva: 

«Gli italiani vincono!» Altra volta: «Sono tor-

nati indietro».  Faceva colloqui per monosil-

labi.  Il suo contegno però colle Suore e colle 

ricoverate,  fu sempre  ineccepibile, rispetto-

sissimo. 

 Un giorno viene col Maggiore. Questi 

era un Ungherese, e: «Noi dobbiamo andare. 

Metteremo provvedimenti, perché non venga 

fatto verun male dai soldati in ritirata. Molto 

cattivi in questi momenti. Non ordine del Co-

mando, ma soldati cattivi!» 

 Come avea promesso, fece. Vennero 

messi sei piantoni di guardia, quattro italiani e 

due austriaci. Ad ogni porta furono affissi or-

dini scritti in tre lingue. Provvide anche ai bi-

sogni della cucina, mettendo a disposizione 

del Manicomio due mucche e fece arrivare 

casse contenenti carne congelata, sacchi di fa-

rina, sale, lardo, strutto «perché ï diceva ï se 

gli Italiani ritardano a prendere il possesso di 

queste terre, loro hanno di che vivere». 

 Il 4 maggio 1919 arriva a Madre Albe-

rilla una cartolina da Aussig (Boemia):  

 «Reverendissima Madre Superiora! Io 

prego  di  accettare molti saluti dalla patria 

mia!  Con  amore  e rispetto io penso alla Casa 
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vostra e le Suore, alla vostra pietà e servizio 

degli ammalati.  

 

Dott. Oscar Woltar» 

Aussig, Boemia. 

 

 

 Una osservazione ci è imposta dalla ve-

rità e dalla giustizia. Pi½ dôuna volta avvenne 

alle nostre Consorelle di notare che nellôEser-

cito Austro-Ungarico si trovarono uomini 

meno crudeli, qualche volta buoni coi vinti, 

mentre ben diversi erano i Germanici. Perché? 

tra quelli la maggioranza era cattolica; questi 

erano protestanti e spesso irreligiosi. 

 Non Signore ha detto: «In questo tutti co-

nosceranno che siete miei discepoli, se vi ame-

rete a vicenda». La carità vera che su tutti 

sparge i suoi benefici, come il Signore fa na-

scere il sole sui buoni e sui cattivi, e piove sui 

giusti e sugli ingiusti; la carità vera è uno dei 

segni per distinguere la Religione di Cristo da 

quelle che si chiamano cristiane, ma non lo 

sono; e questo segno non è mancato mai alla 

nostra santa religione cattolica. 

 

 

***  

 

 Il 14 Luglio 1919 a Madre Alberilla si fa-

ceva avere questa lettera. 
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Alla M. Rev. Madre Superiora 

 Suor Alberilla Rupil 

del Manicomio Succurs. di Sottoselva 

Palmanova. 

 

 «Con mia deliberazione del 19 gennaio 

di questôanno, ha creduto doveroso di mettere 

in rilievo lôopera veramente ammirevole delle 

Ancelle della Carità per cui in mezzo a grandi 

sacrifici si potè ottenere il funzionamento di 

questo Nosocomio. 

 E siccome è stato specialmente ammire-

vole ed encomiabile lo zelo e lo spirito di ab-

negazione della S.V. Rev.ma, ho creduto op-

portuno di segnalare tutto ci¸ allôOn. Commis-

sione Provinciale di A. e B., proponendo di ac-

cordare anche una prova tangibile della grata 

riconoscenza di questo Pio Istituto conceden-

dole una gratificazione di Lire duecento.  

 Ora mi gode lôanimo di parteciparle che 

lôOn. Commissione Provinciale di A. e B., in 

seduta del 23 giugno decorso, prendeva atto 

con vivo compiacimento dellôammirevole 

contegno tenuto dalla Superiora e dalle An-

celle della Carità di questo Nosocomio durante 

la invasione nemica, esprimendo encomi e rin-

graziamenti per lôopera prestata con abnega-

zione e sentimenti di carità ammirevole.  

 Con particolare osservanza. 

 

 Il R. Commissario» 
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***  

 

 Anche alla Rev. Madre Vigilanza Riva, 

allora Vicaria delle Ancelle della Carità ad-

dette allôOspedale ï Manicomio di Gemona 

giungeva una lettera di lode. La riportiamo. 

 

 

 Alla M. Rev. Madre 

 Superiora dellôOspedale-Manicomio 

    Gemona 

 

 «Nella mia qualità di Commissario Pre-

fettizio delle Opere Pie del Mandamento di 

Gemona durante la cessata dominazione ne-

mica, ho raccolto a verbale la gestione morale 

ï economico ï finanziaria di questo Pio Isti-

tuto svoltasi in quel doloroso periodo. 

 Ho potuto così apprendere con quante 

sofferenze, con quanta abnegazione e sacrifici, 

con quale obbedienza e faticoso lavoro e so-

prattutto con quale spirito di umanità ed italia-

nità abbiamo atteso le Reverende Suore e le 

persone di servizio a Lei dirette nel compi-

mento delle loro mansioni che valsero a dar 

opera comune coi signori Amministratori per 

mantenere integro nella sua opera benefica il 

Pio  Luogo.  Mi è grato pertanto esternare a 

Lei,  e  col suo mezzo a tutte le Suore ed al 

personale laico, gli elogi pi½ sinceri per lôope-

ra  indefessa  e disinteressata  da tutti prestata; 
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facendomi in pari tempo interprete della grati-

tudine dellôintera cittadinanza.  

 Coi maggiori ossequi, mi segno 

 

Il Commissario Prefettizio 

Avv. Fedrigo Perissutti» 

 

Gemona, 20 Gennaio 1919 

 

 

A CIVIDALE  
 

 Pensiamo con compiacenza che a Civi-

dale le Ancelle andarono vivente ancora la Ve-

nerata Fondatrice, cio¯ nel 1853. Eô dunque 

notevole il pensare che se la Santa Madre di-

fese tutte le case del suo Istituto, su di questa 

abbia posato lo sguardo più benevolo nei terri-

bili e spaventosi giorni in cui le truppe nemi-

che si precipitarono su quella pittoresca e tran-

quilla cittadina! Unôinvasione di uomini bar-

bari e sanguinari, è un fatto che mette racca-

priccio al solo immaginarlo! 

 Eppure le nostre Sorelle conservarono 

tutta  la  presenza  di spirito!  Videro prima 

saltar in aria il gran ponte del Diavolo che at-

traversa il Natisone, ed è appena fuori 

dellôOspedale; dovettero aprire la porta alla 

soldatesca germanica, che tosto si avventò sui 

commestibili  e  sul  vino,  e per tre giorni con- 
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secutivi le Ancelle attesero ad ammanire i 

ranci! 

 Furono le Ancelle che medicarono i po-

veri feriti nei primi giorni dellôoccupazione, 

esse che sôaccostarono amorosamente agli ita-

liani morenti ed abbandonati dagli inumani 

germanici! 

 Don Vittorio Zuliani, che in assenza del 

personale di Amministrazione, teneva il re-

gime dellôOspedale, nelle memorie lasci¸ 

scritto:  

 «Le nostre Ancelle, veri angeli di carità, 

durante la terribile prova che abbiamo attra-

versato, hanno corrisposto nel modo più am-

mirabile alle tradizioni di cristiana beneme-

renza del loro Istituto!» 

 Caratteristica degli invasori è lo spoglia-

mento ed il furto, fare bottino, scialare, man-

dare allôestero e lasciare piazza pulita! 

 Le Ancelle, dirette dalla Vicaria Madre 

Vriz, riuscirono a sottrarre da quelle mani ra-

paci moltissimi ferri dellôarmamentario chirur-

gico, lingerie, materassa e perfino le provviste 

della dispensa e della cantina! In che modo? A 

notte avanzata, aiutate da fedeli infermieri, 

uscivano inosservate e portavano in luoghi si-

curi e impenetrabili allôavidit¨ germanica il 

patrimonio dei poveri; e non furono mai sco-

perte! 
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 Ben a ragione esclamavano: «La nostra 

Fondatrice protegge noi e protegge lôasilo del 

dolore!» 

 Fu disposizione di provvidenza che ci 

fossero anche due medici italiani, prigionieri 

di guerra e così i nostri si vedevano innanzi 

persone amiche che condividevano le amba-

sce, le trepidazioni e il desolante pensiero di 

morire lontani dallôamata famiglia! ma un bel 

giorno, volevamo dire brutto, un ordine del 

Comando li fece partire! Vennero destinati 

allôOspedale di Rubignacco, aperto dai germa-

nici. Nel dolore di questa perdita restava il 

conforto che avrebbero anche là trovato dei 

nostri, pur troppo abbandonati e lasciati mo-

rire, perché, sentivamo dire, italiani! 

 La Provvidenza, che mai abbandona chi 

in essa confida, mandava a Cividale il medico 

dott. Fischer, rumeno, ma che essendo stato 

molto tempo in Italia, conosceva e parlava per-

fettamente la nostra lingua, e per sentimenti, 

più che ostile, amico agli italiani! 

 Pur troppo anche questo ebbe breve per-

manenza! Al suo posto venne un boemo; va-

lente chirurgo, affezionato ai poveri feriti, ma 

ignaro del nostro idioma. Di interpreti non ce 

nôerano. Qual doloroso spettacolo quello di 

ammalati che non sanno parlare al medico, e 

di un medico che non sa parlare agli ammalati! 
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 La Madre Vicaria non si smarrì, ricorse 

al Comando, perch® lôottimo dott. Fischer, tale 

il suo nome, avesse lôaiuto di medici italiani, e 

ottenne. Furono mandati, come assistenti, tre 

prigionieri; ma ecco che il giorno 23 dicembre 

arriva un Capitano medico austriaco con lôor-

dine di assumere la direzione generale e fare i 

preparativi per lôimminente arrivo di un Ospe-

dale Militare! E primo suo gesto fu quello di 

allontanare i medici italiani e di mandarli a Lu-

biana; non solo, diè ordine di immediata par-

tenza anche di quel boemo! Guai se in certi 

momenti il Signore non infondesse generosa-

mente la sua grazia ad aumento di fiducia nella 

sua provvidenza! Come dovettero trovarsi a 

disagio le nostre povere Sorelle! 

 Detto fatto: lôOspedale in mano allôebreo 

tenente Leibner, al capitano Toldi chirurgo 

operatore, ad altri tre medici, tre farmacisti, ad 

un contabile, ebreo fino al midollo, molto per-

sonale di servizio e inoltre uno sciame di «Sch-

wester» della Croce Rossa! 

LôOspedale militare di riserva di Lubiana n. 5, 

si trasferiva a Cividale! 

 I feriti che arrivavano erano in numero 

stragrande! Lôaumento del lavoro non era 

quello che facesse perdere il coraggio alle 

Suore; ma esse non sospettavano che la spada 

di Damocle pendesse sul loro capo! «Ci sono 

le Schwester, non vogliamo le Suore!» 
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 A questa dichiarazione alzò la voce Don 

Vittorio, parlò a nome degli ammalati, dei fe-

riti e della cittadinanza, ma parlò al vento!  

Coi fatti, se non colle parole, i nemici ripete-

vano il «guai ai vinti!» che, pur troppo, non è 

la parola triste dei soli antichi conquistatori. Le 

Suore furono espulse!!! 

 Lôavversit¨ non isgomenta mai gli uo-

mini dôazione: Don Vittorio, colla Presidenza 

del Comitato di Assistenza, inoltr¸ allôI. R. 

Comando lôistanza che gli ammalati borghesi 

e quelli degenti nelle case fossero curati sepa-

ratamente da medici italiani e dalle Suore.  

Lôistanza fu accolta, ed il competente Mini-

stero di Vienna mandava due medici italiani 

che erano prigionieri di guerra in un campo di 

concentramento: Dott. Antonio Serafino da 

Napoli per la chirurgia, e dott. Giorgio Ma-

rucco per la medicina. Giunsero la sera del 24 

aprile. Quando in città si sparse la voce che 

allôOspedale vi erano due medici italiani, tosto 

ci fu un affluire di gente che voleva essere vi-

sitata e questo fece decidere ad aprire un am-

bulatorio annesso a quella parte dove le Suore 

prestavano servizio. Era questo un avveni-

mento felice per le Ancelle, desiderose di sa-

crificarsi per la carità! Lo scoppio delle 

bombe, tutti i pericoli dellôinvasione nemica 

non le avevano sgomentate,  forti  e sicure 

nelle parole  dette  anche a loro dai Fondatori:  
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«Abbiate sempre in mente che la santissima 

volontà di Dio vi ha poste dove siete, ed è per 

lôadempimento di questa volontà di Dio che 

dovete qui lavorare come farebbe lôambascia-

tore dôun re: mirando piuttosto allôinteresse 

delle persone colle quali noi trattiamo anziché 

ai nostri. Così ci ha insegnato S. Vincenzo 

dopo averlo appreso dal Figlio di Dio, Gesù 

Crocifisso» (Beata Luisa di Marillac). 

 Sempre accanto alla rosa la spina, ma da 

ogni spina una grazia! Ecco la spina! In una 

cameretta del riparto dozzinanti giaceva la no-

stra Suor Gerina colpita da tisi e prossima alla 

morte. Il Capitano Toldi, che per lôassistenza 

del Direttore, lo sostituiva, fece chiamare la 

Madre Vicaria. Erano le 22; ella accorre: lo 

trova circondato da «Schwester» in preda alla 

collera! Con tracotante prepotenza, con mi-

nacce, con gesti dôuomo furibondo le impone 

entro il termine di 24 ore sia sgomberata la 

stanza di Suor Gerina, perché vuole che quella 

stanza resti ad esclusiva disposizione delle 

«Schwester» ivi presenti! Parlare a 

questôuomo dello stato della Sorella era un ec-

citarlo a crudeltà maggiore. La Madre fece un 

atto di rassegnazione e assicurò che avrebbe 

eseguito il duro comando! E le «Schwester», 

con beffardo sogghigno, applaudirono al gesto 

del loro signore e provarono una volta di più 

quanto odiassero la veste monacale! 
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 Lôinferma Sorella scendeva a pian ter-

reno ed ivi moriva poghi giorni dopo!  

 Del resto nessuna meraviglia della du-

rezza di cuore in chi non avea neppure il do-

vuto sentimento di rispetto ai cadaveri stessi!  

 Il Rev. Cappellano don Giovanni Sinicco 

dov¯ persino sostituire il becchino e lôaffossa-

tore, mancandogli più volte persone che lo aiu-

tassero nellôesercizio di quellôopera della mi-

sericordia, che è «seppellire i morti». 

 Il 2 Novembre 1917, nelle ore pomeri-

diane, levava dalla celle mortuaria dellôOspe-

dale due cadaveri involti nelle lenzuola per 

mancanza di feretri, e, adagiatili sopra una car-

retta se ne andava per la sepoltura. Giunto al 

portone gli si avvicinarono alcuni austriaci, 

tolsero i due cadaveri, e, gittatili in terra, fug-

girono, tirando seco la carretta! Per lôonore del 

genere umano, speriamo che tosto siano arros-

siti dellôatto selvaggio. Il cadavere era sacro 

anche ai pagani; per i cristiani è un corpo che 

fu informato da unôanima immortale, nella 

quale ha abitato la grazia di Dio, e attende la 

risurrezione.  

 

 

ESPULSIONE DALLôOSPEDALE 
  

 Coloro che seminavano strage e rovina 

non aveano compiuto perfettamente il pro-

gramma  della  crudeltà;  restava  ancora una  
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parte, questa doveva riguardare le Suore ed i 

loro ammalati! 

 Il Capitano Medico Direttore dichiarava 

che tutti gli ammalati borghesi, comprese le 

Suore, i Sanitari, ecc. doveano lasciare lôOspe-

dale e trasportarsi nel convento delle Madri 

Orsoline! Quando don Vittorio venne a cogni-

zione di tale ordine, come era suo costume, af-

frontò il capitano, e: 

- Protesto altamente contro questa viola-

zione dei nostri diritti! 

- Protesti pure! I vincitori siamo  noi, e voi 

siete i vinti. 

- Lo so che voi ora siete i vincitori e noi i 

vinti; ma voi vi diportate da barbari contro pa-

cifici e inermi borghesi! 

- Badi a quello che dice! Lei può essere a 

colpito dalle nostre leggi! 

- Io sono qui a proteggere lôOspedale a me 

affidato, ed a difendere i diritti! 

- Il diritto lo abbiamo noi, voi avete sol-

tanto il dovere! 

- Diritti e doveri sono reciproci! 

Ciò detto, don Vittorio si allontanò. 

 Rifer³ alla Rev. Madre lôaccaduto e in-

sieme decise di recarsi dalla Rev. Superiora 

delle Orsoline per sentire se poteva alloggiare 

in una parte del suo Convento i poveri infermi 

ed il relativo personale dôassistenza.  

Quella  degna  Superiora  accolse  la  doman- 
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da con segni di vero compiacimento. Assegnò 

le stanze più adatte come infermeria, diede ai 

due medici un conveniente ed arredato quar-

tierino; alle Suore preferì destinare un luogo 

vicino alla Cappella. Vi si profferse anche alla 

preparazione del pane per tutti gli ammalati ed 

ove le Sorelle ne avessero avuto bisogno, era 

anche disposta a dare un aiuto nellôassistenza 

degli infermi!  

 Tosto si fece il trasporto dellôintera cu-

cina.  

 Dopo tre giorni, e precisamente il 15 lu-

glio, tutto era allestito. Il nuovo soggiorno era 

per tutti, ricoverati, Suore e Medici, come un 

paradisino terrestre; era lôantitesi perfetta del 

disordine, della durezza, della barbarie. Ma 

nella pace di quelle sacre mura, si affacciava 

un mesto pensiero! Là al posto del medico cat-

tolico e coscienzioso côera il Sanitario ebreo e 

miscredente; al posto della Suora le «Schwe-

ster» ballerine e senza fede! Là proscritta, col 

sacerdote, la religione; là il moribondo orbato 

dôogni conforto! 

 Nessuno si meravigli di quanto abbiamo 

scritto. La storia ha i suoi diritti e i suoi doveri. 

Quando fu il caso abbiamo lodato chi apparte-

neva ad altra nazione. Potevamo farlo ora? Sì, 

a costo di essere bugiardi. 
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A PALMANOVA  
 

 

 Anche a Palmanova, per divina provvi-

denza, le Ancelle non furono costrette ad ab-

bandonare la cara eredità lasciata dalla Vene-

rata Fondatrice alle Figlie sue: gli infermi! 

çQuestôallarme ci ha riempite di spavento. La 

maggior parte della popolazione lascia questo 

sobborgo e si allontana. Dobbiamo noi seguire 

il loro esempio? Quanto a me, aspetto la morte, 

e non posso impedire la commozione del cuore 

quando sento gridare alle armi.  

Questo sobborgo mi sembra abbandonato, in-

difeso; ma non lo sarà, lo spero, da Dio, il 

quale per sua bontà ci userà misericordia». 

Questo avea scritto madamigella Le Gras, que-

sto ripeteva a se stessa la Madre Vicaria e le 

Suore di Palmanova, quando si videro sole coi 

loro settantacinque ammalati, i quali presi da 

indicibile spavento e temendo dôessere abban-

donati facevano tumulto per fuggire. In tale 

frangente Madre Leandra, affrontando i peri-

coli degli incendi e delle granate, esce con una 

Sorella in traccia del Comando. Sôincontra in 

un Ufficiale italiano, il quale fa le meraviglie 

che ancora non si abbia pensato al trasporto 

dellôOspedale. çOrmai, dice, tutte le Autorit¨ 

sono in partenza! Non sa lei che tutta Palma-

nova deve essere incendiata?» 
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 «E per i nostri ammalati, che cosa fa-

remo?è çEô inutile che parli con me! Io do le 

ultime disposizioni, e poi parto!» 

 Che momenti terribili! Ma come si prega 

bene di fronte al pericolo imminente! 

 Appare un Rev. Sacerdote caporale, egli 

legge sul volto della povera Madre i desolanti 

pensieri e si offre di venirle in aiuto. 

 Aiutato dalle Suore, rimorchia fino 

allôOspedale, un carro, di quelli che usano i 

contadini per trasportare il fieno. Vi caricano 

il maggior numero di ammalati che quel vei-

colo possa portare; riescono ad impossessarsi 

di due mucche abbandonate dai fuggiaschi, le 

attaccano al carro e lo avviano per Codroipo. 

Arrivati a Flambro non è più possibile prose-

guire, perché i passaggi sono ingombri di carri, 

di automobili, di truppa, di gente che fugge al 

vicino incendio! 

Madre Leandra era ancora a Palmanova e si ar-

rabattava ansiosamente per trovare i mezzi di 

trasportare gli altri infermi! La divina Provvi-

denza glieli fece trovare. Un buon ufficiale le 

venne in aiuto; mise a sua disposizione, e colla 

massima  celerità,  come lo esigeva il pericolo 

a  cui  era esposta la  vita,  cinque carri coi 

muli. Sotto  il  traballare  del bombardamento 

si accingeva  ad  attaccarli,  quando viene,  

come fulmine  a ciel  sereno,  un  ordine che 

quei carri devono servire per i militari! E dire  
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che gli infermi erano già sui carri e aspetta-

vano impazienti di partire! Si va di qua, di là, 

nelle scuderie, nelle stalle, ed ecco che sono 

anche questa volta le buone mucche che sosti-

tuiscono i cavalli! si fa il trasporto finalmente. 

Cielo e terra in accanita battaglia! I vinti fug-

genti sono rabbiosamente inseguiti dalle 

bombe, alle case si appicca il fuoco e nostro 

Signore manda una pioggia torrenziale, quasi 

a monito di deporre le armi e rispettare la riti-

rata! Un ufficiale, alla vista delle quattro muc-

che che lentamente, anzi con difficoltà, tira-

vano quel carico di gente inetta alla fuga e bi-

sognosa dôassistenza, non si vergogn¸ di 

esclamare: «Che si deve fare di questa caro-

vana? Bruciarla!» Sventuratamente costui  

parlava italiano. Ma il cuore non avea certo di 

italiano. 

 Ma che sarà avvenuto degli altri amma-

lati e delle Sorelle, partiti cinque ore prima! 

La Madre era assai angustiata, non riusciva a 

calmarsi; e allora il Rev. don Luigi Andreotti, 

spiccando un salto, corre da lei e le dice: «Stia 

tranquilla, andrò io in traccia fino a che li abbia 

raggiunti. Arrivederci a Codroipo». 

 

***  

 

  Si sente improvviso calpestio di cavalli! 

Eô la  cavalleria  austriaca!  Lôuomo  che gui- 
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dava la lenta vettura, spaventato e insensibile 

alle preghiere della Madre, come uno scoiat-

tolo, scappa e mette al sicuro la sua pelle! La 

povera Suora è lì abbandonata, si può dire, alla 

mercè dei vincitori! Ma, «in Te, Domine, spe-

ravi, non confundar in aeternum». 

Vede un campanile, questo le è di bussola! 

Una frustata alle mucche! Avanti! Avanti! 

Ecco il paese che le dar¨ alloggio! Eô a Tal-

massons, e questa lôaccompagna allôAsilo In-

fantile diretto dalle RR. Madri Francescane. 

Viene tosto il Rev. Parroco, fa trasportare le 

predelle degli altari, le tavole dei catafalchi e 

tutte le assi dôuso delle sacristia, i contadini 

provvedono la paglia e in men che non si dice, 

si improvvisano i letti! Le biancherie sono date 

dal Rev. Parroco e dietro tale esempio di ca-

rità, le famiglie vanno a gara ad offrire, a por-

tare! Quel santo Sacerdote aperse la sua casa, 

provvide carne e quanto poteva occorrere per 

ristorare gli infermi e le Suore! 

 Come confortano questi raggi di sole in 

mezzo a tante fitte tenebre che sembrano na-

scondere il cielo! 
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IL MORTO RISUSCITATO 
 

 

 Lungo quel terribile e disastroso viaggio 

pur troppo un ammalato, a quanto pareva, era 

morto! Ora a questo per primo si pensò e lo si 

mosse al fine di metterlo nella cella mortuaria. 

La Madre eseguiva questo pietoso ufficio, pre-

sente il Signor Parroco, quando sente un forte 

respiro! «Ah! signor Parroco, è ancora vivo!» 

Corse immediatamente per lôOlio Santo! 

Quellôuomo dalla morte apparente risuscitato, 

visse ancora tre giorni! Che cosa insegna que-

sto fatto? Quando il moribondo sembra aver 

esalato lôultimo respiro, non si deve subito co-

prire la faccia col lenzuolo. E si deve, nelle 

morti improvvise, guardarsi dal non chiamare 

il sacerdote, perché assolva il poverino e gli 

dia lôEstrema Unzione. Talvolta, alcuni ago-

nizzanti creduti morti, ritornano a vita anche 

dopo parecchie ore. Il segno certo, infallibile, 

di morte si ha solo nella putrefazione, la quale 

incomincia alcune ore dopo che tutti i muscoli 

diventano rigidi. Una delle malattie nelle quali 

vô¯ pericolo dôessere sepolti vivi, ¯ il colera. 

Il coleroso, per un tempo notevolissimo, ap-

pare morto: egli sa benissimo che lo si ritiene 

per morto,  e  non  ha modo alcuno con cui 

protestare; vede avanzarsi a rapidi passi il tre- 
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mendo istante in cui sarà, vivo, riposto nella 

cassa ed inchiodato e non può sottrarsi alla 

sorte crudele. Quellôinfelice, che viene sepolto 

vivo, avrebbe potuto riaversi e guarire! La 

morte apparente è, nel colera, un periodo della 

malattia e può estendersi a trenta e più ore.  

 (Dal manuale «Nuova medicina per le fa-

miglie» del dott. De S. Vincent). 

 

 

***  

 

 Erano appena entrati nella casa ospitale e 

già i carri e le mucche erano scomparsi. 

Lôospedale ambulante si ferm¸ nellôAsilo In-

fantile di Talmassons. La distruzione di Pal-

manova era accertata e affermata da un soldato 

che venne a farsi medicare ampie bruciature 

subite.  

 Ammalati e Suore erano provveduti dalla 

generosa carità della popolazione che, ad 

esempio del suo benemerito Parroco, concor-

reva con tutti i mezzi possibili per alleviare i 

dolori di quella vita randagia. Le donne face-

vano il bucato per i poveri ammalati, usando 

della lavanderia, dei recipienti e del combusti-

bile del generoso Pastore. 

 Intanto arrivarono ammalati e feriti di 

tutte le nazioni belligeranti  e si accolsero nel-

la  latteria  attigua allôAsilo  e nelle scuole co- 
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munali. Giunse il Comando Austriaco e con 

mano rapace spogli¸ gli infermi dellôOspedale 

di Palmanova di tutte le lingerie e provviste! 

Bisognava ormai abituarsi a tali fatti, né valeva 

farsi sentire! 

 Spunta un fiore dalle spine! Unôappari-

zione che è come il sole di maggio! La fami-

glia religiosa dispersa, si riuniva, e si riuniva 

con tutti gli ammalati raminghi! Palmanova 

non era incendiata! E allora ritorniamo! Col 

Rev. signor Parroco, Madre Leandra ricorre ad 

un interprete, fa lôinterpellanza al Comando 

Austriaco per sapere se è possibile il ritorno e 

lôoccupazione dellôOspedale.  

 Se ne stende la supplica: la risposta è fa-

vorevole. Il rescritto è portato nelle mani della 

Vicaria da un sergente scortato da quattro sol-

dati, come al solito, con baionetta in canna. Il 

Colonnello accordava lôoccupazione del re-

parto celtico. La Madre chiese, in carità, le vet-

ture per il trasporto degli infermi. «No», con 

una voltata di spalle, fu la risposta. A Talmas-

sons vôerano dei prigionieri italiani, essi si esi-

birono dôaiutare, accompagnarono i malati 

fino alla porta dellôOspedale; qui, dal Coman-

dante austriaco ebbero lôordine di retrocedere. 

LôOspedale era tutto militarizzato, e spoglio di 

tutto.  

 Ma suonavano gli ultimi vespri delle tra-

giche giornate! Eô unôeco lontana ma si sente! 
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Lôangelo del Signore ha rimesso la spada del 

flagello nel fodero, il buon Dio ha ascoltato i 

gemiti di milioni di anime che gridavano: «Dal 

flagello della guerra, liberateci, o Signore!» 

 

 

***  

 

 Un Tenente boemo si fece sentire: «Noi 

avremo la peggio e dovremo ritirarci». Una 

sera si sentì un forte calpestìo di cavalli, poi si 

vide unôautomobile colla bandiera nazionale 

dei tre colori. Era il 5 Novembre. Un bersa-

gliere in motocicletta domanda istruzioni per 

raggiungere il battaglione, e dure ore dopo 

unôapparizione straordinaria abbiamo davanti 

agli occhi: La Duchessa dôAosta! La real 

donna si era recata direttamente allôOspedale, 

avea chiesto se côerano le Suore, e, vista la Su-

periora, le corre incontro in atto dôamplesso! 

Sôinteress¸ se aveano molto sofferto.  

- Altezza, personalmente no, ma si subì un 

martirio morale.  

- Che cosa le manca? 

- Tutto, Altezza, incominciando dal 

paneé 

La sua Dama dôonore scriveva, e due giorni 

dopo, a Palmanova giungeva un autocarro ca-

rico di bianchissimo pane con ordine di depo-

sitarlo tutto allôOspedale, come venne fatto. 
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***  

 

 

 Anche alla Vicaria delle Ancelle della 

Carit¨ dellôOspedale di Palmanova il Commis-

sario Prefettizio testificava quanto fosse stata 

ammirevole lôopera prestata durante lôanno di 

cattività. La lettera è identica a quella per la 

Madre Rupil a pag. 300. 

 

 

***  

 

 Verso la metà di Ottobre circolava la no-

tizia che era imminente una potente offensiva 

Austro-Germanica contro il fronte italiano del 

Carso, senza destare alcuna apprensione nei 

paesi limitrofi. Il Governo ed il Supremo Co-

mando pareva facessero a gara per assicurare 

anche i più timidi, e nessuno avrebbe immagi-

nato quello che avvenne! 

 Il 27 ottobre il Comunicato ufficiale con-

fermava le gravi notizie del giorno precedente, 

cioè che il fronte da Montemaggiore ad Auzze 

era rotto!  Durante  il giorno di  ora in ora il 

disastro appariva sempre più irreparabile!  Il   

28 il  Maresciallo dei Reali  Carabinieri ed il 

Pretore  fecero  sapere  alla cittadinanza  che 

da Udine  era venuto il consiglio di allonta-

narsi  dal  paese.  Il  30 il bombardamento si 

intensificò  alle  ore  nove,  e  durò fino alle se- 
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dici e mezzo. Nellôultima ora divenne furiosis-

simo. Il Duomo era colpito da quattro granate. 

Cessato il bombardamento uscii, andai in 

piazza ed ebbi, per mezzo di un interprete, il 

primo colloquio coi tedeschi e chiesi loro se 

aveano dei feriti. Venni condotto presso il 

campanile, ed amministrai gli ultimi Sacra-

menti ad un germanico, colpito mortalmente 

poco prima della granata. Poi andati allôOspe-

dale a confortare molti parrocchiani ivi rifu-

giati, ed assistetti molti feriti italiani e tede-

schi14.  

 La casa del dolore era già invasa! Gli In-

fermieri,  con alcuni maniaci,  andavano in-

contro  agli  invasori,  offrendo loro del buon 

vino.  

Lôalienato Schiozzi, istriano, corse ad abbrac-

ciarli e a baciarli.  Quegli  uomini  erano  ma-

gri, mal vestiti,  ma  agili  e rapaci!  Seguì il 

trasporto dei poveri feriti. Tra gli altri un ita-

liano morente! Per mezzo del maniaco 

Schiozzi,  le  Suore  mandarono da Mons. Ar-

ciprete, il quale volò ad amministrargli 

lôEstrema Unzione.  Il  poverino  moriva  po-

che ore dopo;  e  moriva perché gli era mancata 

lôassistenza medica, n® le Suore erano riuscite, 

colle cure della  più  sollecita  doverosa carità 

a  salvargli  la  vita!  Intanto  era continuo lôar- 

 

 

 

 
14 Dagli appunti di  Mons. Grillo, Arciprete di S. Daniele. 



321 
 

 

 

 

rivo dei feriti, il sangue scorreva sul pavi-

mento! Finalmente venne un medico, il quale, 

colle Suore si accinse a fare le medicazioni.  

Ne giunsero altri tre germanici; ma fu un me-

dico italiano che indefessamente lavorò per 

quattro giorni consecutivi, senza spogliarsi né 

concedersi un istante di riposo! 

 Spuntò il 31 Ottobre, S. Daniele era in 

assoluto possesso dei germanici!  

 Un proclama, in italiano e tedesco, af-

fisso sui muri, diceva:  

 «Ogni transito degli abitanti fuori del 

Comune, nonch® lôesodo dal Comune, ¯ proi-

bito. Gli abitanti devono stare nelle loro case 

dalle ore cinque pom. alle sette del mattino, e 

le porte devono essere tenute aperte in tutte le 

ore del giorno e della notte.  

 Le case abitate si devono munire di un 

elenco delle persone che le abitano, e lôelenco 

deve essere timbrato dal Comando militare 

germanico. Ogni cittadino deve lasciare, in 

qualsiasi momento, perquisire la propria abita-

zione dalle pattuglie, pena la morte a chi si ri-

fiuta. 

 Eô proibito lôuso di automobili, di bici-

clette. Lôuso di altri veicoli è permesso sol-

tanto quando siano condotti a passo dôuomo.  

 Nel termine di 24 ore dalla pubblicazio-

ne del proclama, sotto pena di morte, si deve 

far  denuncia  dei  piccioni  viaggiatori,  degli  

 

 




